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INTRODUZIONE . 


Comecché l’Architettura Egiziana sia be- 
nemerita della Greca e Romana ; sia am- 
mirata da’ più celebri e. accreditati Viag- 
giatori; sia esaltata dai più eruditi Colti- 
vatori delle antiche memorie , per tutto 
ciò sembrano ancora divisi i sentimenti 
e giudizj sul vero suo pregio e valore . 
Se v’ha chi l’onora ed esalta, v’ha altre- 
sì chi l’avvilisce e deprime: se altri ri- 
mane sorpreso della sua magnificenza e 
solidità, non manca chi la taccia di gros- 
solana e di rozza; e in questa opposi- 
zion d’opinioni rimane ancora indecisa una 
causa, che pregio sana dell’opera il co- 
noscerne, e penetrarne a fondo la verità. 
Io penso, che l’origine di sì discordi pa- 



VI» 

reri tragga dal non ben distinguersi i 
principi duna tal arte in Egitto dai suoi 
avanzamenti e progressi; dal confonde- 
re i grandi e giusti suoi meriti con i pic- 
cioli suoi difetti; dal non badare al gran 
genio di chi l’inventò e propagò, riflet- 
tendo solamente a ciò che non ha di per- 
fetto, perchè non ebbe agio- di giugnere 
aU’ultima perfezione. Tutti le accordano 
finvenzione, la magnificenza, la robustez- 
za in un grado eminente , e singolare . Mo- 
stra una robustezza, che resiste al filo 
della falce distruggitrice in due modi: re- 
siste in ragione della tenacità e coerenza 
d’un granito, e basalte invincibile, e qua- 
si inseparabile da’ fini e densi suoi ele- 
menti , che lo compongono : resiste in ra- 
gion della gran mole, o sia massa, non 
ancor nè lacera , nè doma , nè distrutta 
dalla voracità de’ secoli perenni e ghiot- 
ti. La magnificenza, altro fregio indivi- 
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duo e proprio dell’ Architettura Egiziana , 
la solleva ed esalta sopra ogni altro ge- 
nere d’antichit'a . Il grande, il vasto, il 
magnifico ha un non so qual diritto, an- 
zi un vero dispotico impero su l’imma- 
ginazione dell’uomo, che a sè la rapisce, 
l’affascina, la feconda, ed impregna di stra- 
ne idee, tanto superiori alle volgari e co- 
muni, quanto l’Appennino e l’Atlante sal- 
gono su i circostanti lor colli. L’anima 
anzi percossa che tocca sente in sè na- 
scere un nuovo essere più divino che 
umano, anzi una creazion novella, e bea- 
trice, che l’appaga, la riempie, e alle na- 
tive sue insaziabili brame quasi tarpan- 
do l’ale ne arresta l’impeto e il volo, 
ed una meta e limite v’appone, e segna. 
Chi all’entrare, dice Addisson {a \ in un 
magnifico e vasto tempio non rimane 


(a) Specrator Voi. vi. 
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scosso e sorpreso dalla mole dell’edifizio , 
dalla maestria del disegno, dall’ardita ese- 
cuzione d’un si portentoso lavoro, che-, 
stancando l’occhio non mai sazia la men- 
te , che lo contempla , e l’anima , che lo 
ammira . Gli stessi grandi e vasti tempj 
gotici, comecché per la maniera barbara 
e zotica offendano il buon senso, con tut- 
to ciò tal impressione scolpiscono nella 
fantasia di chi gli osserva, che non la- 
sciando riflettere al reo lor gusto, que- 
sto tardi arriva a sospendere, o a sce- 
mare la primiera ammirazione. Sono te- 
nute alla religione molte città nobilitate 
da magnifici tempj w , i quali tanto in- 
vitano la stessa divinità a risedervi, quan- 
to i popoli ad adorarla , anzi con tanto 
maggior riverenza, quanto è maggiore la 
. maestà e la dignità del seggio, che l accoglie. 

t ^ 

(a) Addisson Spect. Voi. vi. 
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Ma non è solo il magnifico e gran- 
de, che esalta l’Architettura Egiziana, ma 
altresì il corredo d’altri pregj, o non an- 
cora ben illustrati, o poco avvertiti, che 
concorre ad illustrarla. Benché i due va- 
lenti viaggiatori Norden e Pocock me- 
glio dei loro antecessori abbiano coi ra- 
mi , e cogli scritti prodotti in miglior lu- 
ce i monumenti egiziani, con tutto ciò 
l’Abate Brothier nelle sue Annotazioni so- 
pra Tacito w non sembra ancor pago e 
contento, ed invita con fervidi voti i po- 
steri a supplire a ciò che manca: Quae 
utinam accurate descripta cum erudito 
orbe communicarentur : Interim vide Nor- 
den , et Pocock . Di Norden Mairati scri- 
ve , che morì in Parigi l’anno 1 742 ap- 
presso il suo ritorno dall’Inghilterra, do- 
ve avea lasciato un fascio de’ suoi Dise- 


(*i) Taciti lib. il num. 6 o. 
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gni corredati da diligenti osservazioni su 
l’antica Tebe , impressi in Londra l’anno 
1741, e diretti alla Società Reale. Ma 
l’opera sua più chiara comprende la gran 
Raccolta uscita alla luce l’anno 1755 da’ 
torchj di Coppenaghen tredici anni dopo 
la morte sua w . Pare , che M. r d’Anvil- 
le (i) nelle sue Memorie su f antico e mo- 
derno Egitto non sia molto contento del- 
la gran Carta del Norden sul corso del 
Nilo in xxix foglj distribuita. Si dichia- 
ra quasi mortificato di non essere al ca- 
so di farne uso, e di ritrovarsi sempre 
in atto di diffidenza su tale corso. I dot- 
ti Critici vorrebbero in questa opera mag- 
giori cognizioni, e lumi dellantichita , e 
miglior gusto, e critica nelle osservazio- 


(j) Lettres de M.' de Mairan au P. Panatiti Mis- 
sionaire à Pekìn . 

(A) Memoirti de t Egypte ancienne et moderne, par 
M„ d'Anvitle . 
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ni . Pare , che l’Autore non altro si sia 
proposto che di pubblicare de’ rami, sot- 
to i quali si poteano aggiugnere le de- 
scrizioni , che loro appartenevano ; e mol- 
ti decidono , che le Relazioni del Norden 
sieno assai inferiori a quelle del Vood in 
simil materia (4) . L’impegno di Pocock di 
darci una descrizione dell’Oriente abbrac- 
cia un oggetto assai vasto, onde poterne 
adeguare il merito in ogni sua parte . 
Si duole , che gli sieno qualche volta 
mancati o gli strumenti necessarj a pren- 
dere non so quali misure, o i mezzi di 
adattarli alle circostanze de’ siti. Talor se 
la prende col barbaro e ingordo Turco , 
che misura , o conta i giorni permessi 
alle osservazioni sul numero e valor de’ 
regali pretesi . Talora infelicemente s’av- 
venne o in torsi di statue , o in altre 


(<») Vood Journal da Savans. Dicembre 1755* 



XIV 


intere; ma per la meta inabissate, e se- 
polte, incerto se fossero sedenti, o dirit- 
te ; non di rado scorse segni e avanzi 
di portici , di colonne e d’altri edifizj ; ma 
si penetrati dall’arena, che voleavi un reg- 
gimento di guastatori a scoprirli. Quindi 
meritano mille scuse Pocock e Norden 
se nulla di più adoprarono, restando in- 
tanto giustificati i voti dell’Abate Brothier, 
che chiede più opulente mani , c più 
possenti braccia ad adempierli . Con tut- 
to ciò io son d’opinione , che raccoglien- 
do insieme ciò, che su tale argomento 
hanno scritto i più valenti e autorevoli 
Viaggiatori, e combinando i sentimenti, 
e le notizie , nelle quali convengono , e 
sopra ragionandovi, sabbia in mano quan- 
to basta a formare un criterio sincero e 
giusto su 1 Architettura d’Egitto, divenu- 
ta già provetta, e di più delicata manie- 
ra . Chi senza passione discute ogni sua 
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pane, vi ravvisa il grande, il maschile, 
il nobile , il bello , il fino , almeno in cjuc’ 
membri, ed edifizj , che o l’esigevano, o 
erano fabbricati negli ultimi anni del mi- 
glior gusto; poiché siccome male preten- 
derebbesi da un’eroica statua d Ercole la 
delicatezza d’un Antinoo, o da quella di 
una Amazone la grazia duna Venere, 
cosi male ricercherebbesi nella mole de’ 
gran tempj lusso di ornamenti leggiadri 
e fini . E' certo , che gii Egiziani valean 
molto nello scolpire (4) cammei, pietre du- 
re, leoni e sfingi, e possedevano tal ar- 
te in un grado eccellente. M. r Freart 
riflette, che certi membri divisi in parti 
minute, composte di cavita, di rotondità, 
di cornici, che poco risaltano, hanno un’ 
aria meschina, ed esile. Nel grande dal- 
la diminuzion del numero delle parti, e 

(<j) Storia delle arti del Disegno . 

(£) P arabile sur /’ Architecture ancienne et moderne. 
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dallaccrescimento del lor volume spicca 
più il grande, c genera una sensazione 
proporzionata alla maest'a dell oggetto . V’ha 
chi vorrebbe il vezzo, la leggiadria, la 
grazia, lo stile greco in ogni lavoro, il 
qual nè dice bene, nè conviene ove la 
maestà e magnificenza noi voglia . 

Io mi sono adoprato a mettere in vi- 
sta ciò, che mi parea più acconcio a da- 
re una migliore idea dell Architettura Egi- 
ziana. Ove io non vi sia riuscito, come 
ne temo, rinnoverò i voti dell’Abate Bro- 
tliier: U rinarri cornmunicarentur ec. , per- 
chè si affrettino que’ lieti giorni di sì fe- 
lice adempimento, 

„ Se l’Universo pria non si dissolve. 
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ARTICOLO I 


L’ Egitto dalla natura di singolari favori distinto, 
ne fa buon uso ; e et amendue tali verp 
se ne recano autentici documenti 



X rima di ragionare della Architettura Egiziana 
mi sembra di fare il pregio dell’opera premetten- 
do tre proposizioni corredate da documenti since- 
ri e veri. Ciò darà maggior: credito e fede alle 
memorie di quella nazione , e meglio disporrà i 
leggitori della presente Dissertazione ad esser più 
più pronti ad accoglierle, e più docili ad appro- 
varle . Il cielo , l’atmosfera , la terra , e gli ele- 
menti tutti della natura s’accordarono insieme a 
favorire l’Egitto, e a distinguerlo con privilegi ne ' 
gati ad altri climi del mondo : eccovi la prima 
proposizione. E' Egitto, riconoscente, e grato ad una 
natura così benefica e splendida, impiegò tutti i 
talenti a far buon uso di tali doni, e costituirlo, 
come era il prodigio della natura , così il maestro 
d'ogni arte e dottrina : seconda proposizione . Fi- 


Digitized by Google 


Il 


nalmente il mondo convinto da mille pruove ac- 
corda all’Egiito e i privilegi della natura, e l'in- 
venzione delle scienze e delle arti ; titoli araendue , 
che lo rendono l’uno ammirabile, perchè singola- 
re , l'altro sommamente utile , perchè benemerito 
del mondo , prima rozzo e barbaro , poscia pulito 
e colto : terza proposizione : e su tutte e tre m’in- 
gegnerò di spandere quella luce di verità, la qua- 
le illustrandole dichiari, e mostri il loro intrinse- 
co merito degno dell’universale consentimento. 

II 

Recatevi in Egitto, ed alzate gli occhi a quel 
cielo sempre sereno e lucido , misto d’un azzurro 
vago, e d’un candido, che non mai nè smonta, nè 
s’altera, ma sempre intatto conserva il suo nativo 
colore. O sia che il Sole parta dall'orizzonte, o 
sia che vi torni, egli sempre presenta il raggiante 
suo volto , nè mai velo il copre , nè nebbia l’of- 
fusca, nè ria stagione il rattrista. L’Egiziano sot- 
to una palma si ruba ai cocenti suoi raggi , e dal- 
le vicende dell’incostante sua ombra ne misura l’al- 
tezza ; e impara , che all’accorciarsi il Sole s'alza , 
all’allungarsi s’abbassa , ed annunzia il meriggio 
quando ella è menoma, disponendosi a poco a po- 
co a divenir massima al congedarsi quello dall’oriz- 
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zonte . Appena egli manca , ecco la notte inghir- 
landata da infinite stelle sempre lucide e scintil- 
lanti apre una nuova scena , emola quasi del gior- 
no. Al nascere d’una stella tramonta un’altra : l’una 
affretta i pssi , l’altra li rallenta ; l’una ama i gi- 
ri spaziosi ed ampj , l’altra si ravvoglie in cerchi 
minori e brevi. L’Egiziano sdrajatos ulla molle er- 
betta ha tutto l’agio di contemplarle : coll'occhio 
le segue; ne osserva la distanza, ne misura il cor- 
so: la temperie del clima lo seconda: l’atmosfera 
sempre vergine e pura non mai gliele copre e na- 
sconde. Pare, che su quel cielo Giove fulminato- 
re non abbia verun diritto; poiché nè mai si fa 
sentire col tuono, nè mostrare col lampo, nè te- 
mere col fulmine : anzi se mai colà passeggia nu- 
voletta errante, ella è forestiera, non mai cittadi- 
na : quasi da errore colà rapita passa , e trascorre 
veloce altrove. L’Egiziano non mai si cura di piog- 
gia : l’erba sempre verde , fresca e morbida non 
mai piega e abbassa le frondi sue, quasi in atto 
di chiederne qualche stilla. 

Ili 

L’Egiziano dal cielo volgendo gli occhi all’ Alpi 
della più scoscesa Etiopia, meglio dal moderno, che 
dall'antico viaggiatore informato scorge tra lo sco- 
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glio, e la balza due perenni fonti povere sì, 
ma dalla provvida e misteriosa natura aperte , le 
quali costituiscono i primi elementi della felicità 
dell’Egitto. Verso quelle due vene d'acqua piega- 
no il corso or ruscelli , or torrenti , or piccioli 
fiumi , da’ quali ingrossate affrettano il corso , al- , 
largano l'alveo , orgogliose e gonfie de’ nuovi ac- 
quisti e tributi. Ma mentre le seguo coll’occhio, 
più nulla veggo. Quasi dalla terra ingoiate, e tra 
burroni , e screpoli inabissate s’involano ; se non 
che di nuovo risorte in densa, e opaca selva cac- 
ciandosi restano inaccessibili , finché precipitando 
giù in dirupato vallone divengon lago, ove aspet- 
tano nuove acque per poi uscirne più ricche ed 
opulente di prima. E già or da destra, or da si- 
nistra, or da un colle, or da un monte accorro- 
no in fretta verso il Nilo non più nascente, ma 
adulto e gonfio; e perciò chiede argini robusti e 
larghi , alveo maestoso e disteso , onde con digni- 
tà entrare in Egitto. Fin qui egli è un gran fiu- 
me sì, ma simile ad altri molti qua e là dispersi 
nel mondo . Entri il Sole nel segno del Cancro , 

(i) D'usert. sur Us soutees du Nil , tTAnville ; MJm. de l’Àcad. de s 
Inscrip. toni, xxvl pag. 46. Relation de la riviere du Nil » et de sa sour- 
ce , traduit de /* originai anglois . 
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cioè nella stagione più arida e calda, che tosto il 
vedrai cangiar condizione, distinguersi dagli altri 
fiumi, gonfiarsi, rompere gli argini, uscire dal suo 
letto , urtare , sconvolgere , rovesciare contrasti e 
sponde. Già Tonde accavallate l’une su Taltre s’ur- 
. tano, si battono, si sospingono, allagano e inon- 
dano l’Egitto tutto. Egli non è più un continen- 
te disteso in campi, in prati, in selve: egli è un 
lago, anzi un mare; ma senza tempeste, e benefi- 
co, interrotto da mille isolette più moltiplicate che 
le Cicladi, più vaghe che le Sporadi, in atto d’of- 
ferire un delizioso spettacolo a chi le mira dall’alte 
vette. L’Egitto al venire ed al crescere delle nuove 
acque in festa e in gioja danza e trionfa . Chi in- 
tuona inni, e forse erano di que’ composti da Isi- 
de, come scrisse Platone 10 , e si cantavano ncdle 
lor feste: chi percuote i sistri, chi s’inghirlanda 
di fiori , chi cangia divise e vesti , e sembra qua- 
si una baccante, che scuote il tirso cinto d’ellera 
e vite . V’ha chi misura l'altezza dell’acque , chi 
ne ammira la rapidità, chi i vortici e i gorghi, 
chi gli schiumanti fiotti, su i dossi de’ quali ve- 
leggiano navigli leggieri, vaghe barchette dipinte 


(i) Piato De Ugitus. 
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e coronate di loto, di colocasia e persea. Più cre- 
sce il Nilo , più l'Egitto ne spera e gode alla vo- 
ce del banditore fedele, che ne annunzia il rapi- 
do alzarsi : gii gli pare che l’Abbondanza versi dal 
suo corno elette spighe, e lo inviti a disporre il 
seme, a racconciare l’aratro, a dilatare il grana- 
io, ad aspettare una maravigliosa opulenza e fe- 
condità. Or questo è quel Nilo sì favorito e di- 
stinto dalla natura , per cui l’Egitto basta solo a 
sè stesso, nè cerca merci forestiere, ricco sol del- 
le sue. Il Nilo gli appresta la mensa lauta, gli 
armenti pingui, le lane fine, il lino, e il bisso, 
e ciò che chiede la gola e il lusso. 

IV 

Ma che monta dir più del Nilo, di cui han- 
no scritto cotanto strane cose gli antichi e mo- 
derni autori ; tanto più , che non han qui fine i 
favori della natura? Questa ha cinto l'Egitto di 
monti, di laghi, di paludi, di deserti inaccessibi- 
li ad eserciti forestieri ; e se la ricchezza non aves- 
se fiaccato all’Egiziano il valor militare, non avria 
sofferto dalle etiopiche spade cotanti danni . La 
natura, non paga di favorirlo d’un cielo felice, d’un 
fiume fecondo , d’un sito difeso , d’un continente 
ubertoso , ancor sotterra gli ha apprestato di che 
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nobilitare le città, le xeggie, i teinpj, le fabbriche 
di marmi eletti. I monti dell’Arabia vicina, gran 
tratto di paese contiguo a Tebe, e fino a Sie.in 
disteso abbonda di fini marmi. Il tebaico, il por- 
fido, il basalte , il granito d’ogni colore ne for- 
mano il fondo di quelle piagge, che aspettano il 
temprato acciajo, la maestria dello statuario, l'in- 
dustria dell’artefice, e più miglia ja di mani a la- 
vorarli e scolpirli; ed ecco un saggio di ciò che 
adoperò la natura a favor dell’Egitto. 

V 

Ora si badi al buon uso, che fé’ l’Egitto di tan- 
ti privilegi e favori , ed in che modo si applicò 
ad emular la natura, anzi a migliorarla coll’indu- 
stria e coll'arte, che è il suggetto della seconda 
proposizione. La bellezza del cielo l’invita a con- 
templarlo; ed egli ubbidisce agli inviti. La con- 
templazione gl’insegna gli elementi d'una astrono- 
mia nè oziosa , nè sterile , ma utile e feconda di 
mille usi: dal conoscere il cielo impara meglio a 
conoscer la terra: vi scorge un’armonia tra l’uno 
e l’altra composta di reciproche relazioni infinite, 
che le osservazioni scoprono, e la sperienza e l’even- 
to confermano. Le vicende delI’ombre, che argui- 
scono l’ascendere e discender del Sole, svegliano 
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l’idea, ami l’invenzione della gnomonica, o sia de- 
gli orologi solari. Osserva la differenza de’ giorni 
massimi e menomi : osserva , che il Sole appresso 
un dato numero di giorni ritorna all'istesso pun- 
to del cielo; ed ecco il periodo dell'anno, se non 
giusto, prossimo al giusto. Mi pare di scorgere pa- 
recchi di que' novelli astronomi qua e là assisi or 
di giorno , or di notte attenti al cielo , notare 
ciò che veggono , registrare i rozzi lor calcoli , 
confrontarli tra loro insieme, ed or correggerli, ora 
cangiarli. Uno è fornito d’occhi più fini, l’altro 
più valente osservatore , e più esatto calcolatore . 
L’astronomia non è più nascente : esce dalle fasce , 
e cresce. Prima d'Ipparco e Conone fu osservato 
il cielo dal celebre Atlante raccoglitore di molti 
lumi; c perciò la favola gliel mise sul dosso, co- 
me abile a sostenerlo. Prima d’Endimione qualche 
Egiziano fissò i suoi guardi sul lunar volto, onde 
i poeti l’ebbero in conto d'un vero suo drudo , e la 
Luna grata torcesse a lui gli erranti passi , quasi 
dimentica de’ giri suoi. Ma se queste sono nuove 
scoperte ed invenzioni per l'Egiziano, sono anti- 
che e volgari per chi in oggi le ascolta o legge; 
onde torna meglio render ragione d’un miglior 
frutto , che l'Egitto dal cielo colse. Or questo qua- 
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si suo legislatore gli detta e insegna la cultura 
del campo: se semina, se miete, se ad altro lavo- 
ro appresta le ignude braccia , consulta il cielo . 
Il Cane celeste, che precede l’aurora in Giugno, 
lo avvisa quasi abbacando, che il Nilo si gonfia, 
che già prepara l'annuo tributo delle feconde sue 
acque: se il Sole s’accosta alla Libbra, il Nilo ri- 
entra nel primo suo letto, lasciando in sua vece 
su gli asciutti fondi impressi i pingui elementi e 
semi della sua singolare fecondità. La stagione di 
certi venti , le marèe del golfo arabico , i mesi 
al navigare opportuni sono ammaestramenti del cie- 
lo, che parla per mezzo degli astri, e la lor vo- 
ce è un comando, che trova anzi pronti che do- 
cili gli Egiziani a secondarlo. Iside e Osiri, Anu- 
bi e Ammone son gli oracoli , che prima assai di 
Esiodo e d’ Arato , di Teofrasto e Catone mostra- 
rono all’Egitto l’accordo costante tra il nascere di 
certe stelle, tra l’aspetto vario de’ pianeti, e tra 
i mesi e giorni opportuni ai lavori del campo . Ma 
poco monta l’arrestarsi più a lungo sul cielo. Se 
di là s'impara qualche verità, la menzogna vi scher- 
za, e si ride dei troppo creduli osservatori . Se gli 
altri parlan da oracoli , le loro lingue son miste- 
riose ed oscure. Egli è meglio discender dal cie- 
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lo, e se colà fu l'Egitto buono astronomo, mi- 
glior geometra lo troveremo in terra , autor d’una 
scienza madre e maestra del vero, che ancor na- 
scente dà ad ognuno ciò ch’è suo , e quasi sag- 
gia legislatrice interrompe le liti se assordano il 
foro, le impedisce se si preparano, e rimettono i 
legittimi posseditori de’ loro beni. 

VI 

Il continente d'Egitto a guisa degli altri d’ogni 
nazione è diviso in campi , in prati ubertosi , in 
vigne fertili, in selve frondose, inameni giardini, 
in fruttiferi orti. Chi ne possiede più e chi me- 
no ; altri per antichi diritti , altri per giuste con- 
quiste, altri per altri titoli, che nulla qui monta 
neppure accennare ; e ognuno s'adopera a preser- 
varli dalle altrui violenze e ingiustizie. Ma ecco, 
che il Nilo uscendo dagli argini, e spandendosi su 
quelle campagne, ed alto salendo le allaga, le in- 
veste, e tutto scompone e confonde. Si smarrisco- 
no le tracce dei confini, si perdono le misure; tut- 
to è un caos , disordine , e origine di inestricabili 
liti. Se non che accorre la nascente Geometria o 
a prevenirle, o a terminarle: ne fissa i limiti, ne 
forma mappe: vi segna linee, direzioni, misure, 
confini , e ove ciò non basti v’alza o siepi , o 
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steccati, o argini, o palizzate, o altre sorte di di- 
visioni e compartimenti più o men alti e forti , 
proporzionati al salire ed urtare delle acque ; ed 
ecco l’Egitto diviso in 3je, in piani compresi da 
triangoli, da quadrati, da rombi, da romboidi, o 
d’altre figure e linee or rette, or curve , or mi- 
ste, che il Nilo rispetta, e lascia intatte. Il nobi- 
le, il cittadino, l'artefice conserva il suo; e dal 
domestico tetto volgendo qua e là i guardi si com- 
piace d'osservare l’Egitto da geometriche figure va- 
riamente circonscritto, e ad una nuova scienza de- 
bitor si confessa de’ diritti, che gli difende, del- 
le contese, che gli allontana . Ma verrà un tem- 
po , che questa scienza divenuta adulta dal cam- 
po salirà alle corti de’ Re, ove accolta da’ Prin- 
cipi sarà adoperata e promossa a singolari imprese 
utili e necessarie agli Stati: entrerà negli arsena- 
li e ne’ porti, e assisterà alla fabbrica e direzion 
delle navi: armata alla militare e guerriera rende- 
rà le rocche e le castella più robuste e forti: 
penetrerà fino ai cieli a misurare forbite, i perio- 
di , le velocità de’ pianeti : determinerà la spezie 
delle lor curve, le direzioni, le leggi di quanti 
v’ha corpi mobili e sotto e sopra le stelle: mo- 
strerà finalmente, che tutto il mondo è scritto, e 
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composto di- figure e cifre geometriche, e che l’Au- 
tore e fabbro del mondo è il sommo e primo 
geometra , che siccome geometrizzando il creò , così 
in simil modo il governa . 

VII 

Ma non so come molte arti si legano e in- 
trecciano insieme ; e siccome v’ha l’intreccio nei 
lavori della natura , così v’ha una sorte di nodo , 
che strigne farti tra loro : l’una è bisognevol di 
un’altra, e sovente l’invenzione deli’una guida, ed 
apre il varco allo scoprimento d’un’altra . Il mar- 
mo , l’aratro , il cocchio vogliono il ferro . Ma 
questo non ha verun uso senza l’invenzione del 
fuoco. Si cerchi dunque un Prometeo, che cel tro« 
vi . Ma ciò ancora non basta : si vuole un Vol- 
cano, che apparecchi la fucina, appresti il manti- 
ce, l’incudine a lavorarlo; e l’Egitto annovera tra 
i suoi inventori i Prometei, i Volcani, e simili 
altri valenti eroi. Il Nilo per lo più non si span- 
de in ogni parte: si aprano dunque canali più, o 
men profondi , che vel guidino ; e se il livello 
noi permette , s’inventino ruote , chiocciole , e si- 
mili altri argomenti , che l’innalzino : che se Tacque 
fuori della stagione colà perniziose ristagnano, s’a- 
dattino altre macchine perchè di là si traggano. 
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Ecco una nuova arte in Egitto, cioè l’Idraulica e 
Meccanica . L’allagamento del Nilo chiede un’altra 
arte nella fàbbrica de’ navigli , nell’uso de’ remi , 
nella direzion del timone, nel piegar delle vele. 
Se l’Egitto asciutto contava pria gran numero di 
cocchieri, ondoso e azzurro d’altrettanti nocchieri 
ha d'uopo. Ogni giorno più svolgendosi l’ingegno 
e il talento, vie più si mostra fecondo di nuovi 
parti migliori de’ primi. L’emulazion li promuo- 
ve, il lieto evento del primo o lusinga , o ne pro- 
mette un secondo . Le passioni de’ Re e de’ sud- 
diti talor contrarie, talor ancora s’accordano, anzi 
s’ajutano, e tendono al comun bene. Il Re sente 
lo stimolo della gloria , della immortalità , della 
fama: il suddito ama l'agio, l'interesse, un civil 
nome, e decoro. Alessandro vuol da Lisippo una 
statua perchè lo renda immortale, e Lisippo s’ac- 
cinge a lavorargliela come un preludio d’una mi- 
gliore fortuna. Ne’ primi secoli l’Egitto era divi- 
so in piccioli Principati. Questi più amano il ca- 
duceo che la spada, più impazienti d’una corona 
circondata d’ulivi , che di trofei carichi di allori 
guerrieri . Ad uno Scultore si desta il genio di 
sbozzare una statua, e d'offrirla al suo Principe , 
che il rappresenta . Egli l’accoglie , la premia , l’o- 
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nora . Egli è ciò una scintilla di fuoco elettrico , 
che trascorre da uno ad un altro artefice; ed ec- 
co mille scarpelli pronti e temprati a lavorarne 
delfaltre di miglior gusto e maniera . Mostrano 
eglino ai Principi l'immense masse di marmi, su i 
quali ogni giorno passeggiano, marmi oziosi e inu- 
tili finché restano sepolti e scabri, promettitori 
d’immortalità scolpiti e lisci . I Sacerdoti egiziani 
impegnati per l'esaltamento delle loro divinità s’ar- 
rossiscono d’accoglierle, e venerarle in picciole nic- 
chie scavate o negli alberi , o mobili sopra i car- 
ri, e già ideano tempj nobili e ricchi. Già ri- 
suona l’Egitto di martelli, d'incudini, di scarpelli: 
gli operai si moltiplicano; si gittano i fondamen- 
ti, s’alzan le mura ai tempj, alle reggie, alle cit- 
tà. Ma che più? Non trascorrono molti anni, che 
le miniere si risentono de’ danni, che soffrono, 
mentre l’Egitto esulta accresciuto di nuove città, 
nobilitato da fabbriche magnifiche e splendide, or- 
nato di tempj superbi. Tebe, Menfi, Eliopoli, tre 
città, che per ampiezza, per opulenza, per popo- 
lazione, per fama, per il numero di statue, per 
fabbriche alzan la testa su tutte l’altre del mon- 
do: ogni giorno se ne aggiungon di nuove, e per- 
ciò riescono sì vicine, che fune entrano ne’ con- 
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fini dell'altre . Il numero de’ cittadini si moltipli- 
ca in guisa , che v’ha d’uopo spedire altrove co- 
lonie a propagare con essoloro le scienze e far- 
ti : ed ecco un saggio dell’uso , che fe’ l’Egitto 
dei favori e privilegi accordatigli da una generosa 
natura . 

Vili 

Che tutto il mondo convenga in ciò, che ho 
detto finora illustrando le due antecedenti pro- 
posizioni, ella è una verità tale, che nè in og- 
gi, nè mai fu contrastata e contesa. La maggior 
parte delle memorie della più rimota antichità a 
noi pervenute o sono interrotte, o confuse, o mi- 
ste di verità e di menzogne, o sospette d’esagera- 
zioni, o contrarie tra loro. Gli Storici di rado 
s'accordano, anzi ancora si contraddicono: i Viag- 
giatori non meritan sempre fede, o perchè non 
sono abili a decidere di ciò che veggono, o per- 
chè sono ingannatori per malizia, o ingannati per 
ignoranza, male informati da chi li guida. A fine 
di solleticare la curiosità de' leggitori, spesso dor- 
migliosi su i racconti di cose volgari, cercano il 
mirabile ; e se non riesce loro di ritrovarlo , lo 
fingono, e danno a tutto un’aria di novità, che 
affascina, e ciò, che spacciano quasi storia, altro 



XVI 


non è che un romanzo tessuto di favole . Ma 
dell’Egitto l’affare va altrimenti. Il gran numero 
di scrittori d’ogni età , d'ogni nazione , d'ogni or- 
dine di persone , che di lui da veraci ne favel- 
larono e scrissero, merita maraviglia e stupore . 
L’autorità, il credito, l’accordo delle descrizioni, 
e di quasi tutt’i giudizj su ciò , che osservarono , 
registrarono, discussero, spande un tal lume di 
verità, che rapisce anche ai più restii e critici la 
credenza e la fede . Non v’è autore nè di prosa , 
nè di verso, nè sagro, nè profano, nè storico, nè 
filosofo , nè latino , nè greco , che non accordi all’ 
Egitto i privilegi della natura , e i meriti di quel- 
la nazione nelle scienze e nell’arti. L’esistenza del 
Nilo , l’annua sua inondazione accompagnata da 
que’ fenomeni da me accennati son note perfino 
a que’ bamboli, che al mondo vennero l’altra se- 
ra. Dell’origine di quell’acque in sì cocente sta- 
gione accresciute non v’ha autore antico, nè Sto- 
rico, che non v’abbia sopra filosofato, e dall’indo- 
le di quel clima, e dalla qualità de’ venti, e dal 
lungo corso del fiume tra i monti dell’Etiopia non 
abbia dedotte pruove, overisimiliconghietture.il 
vero è, che una ricerca sì lunga , sì costante, sì 
universale suppone due cose ; l’una la verità del 
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fatto, l’altra la singolarità del fenomeno maravi- 
glioso. D'una osservazione è ancor degna l’econo- 
mia della natura , che colà niega le piogge , dove 
sarieno superflue, niega gli umori alle nuvole e 
all’atmosfèra , alimento dovuto a quelle. Da ciò 
meglio si comprende lo studio degli Egiziani ap- 
plicati alla contemplazione d'un cielo sempre sere- 
no, donde imparassero l’uso di molti obelischi (,) 
a segnare le linee meridiane, la direzione dei fian- 
chi di qualche piramide a ben determinare i quat- 
tro cardini del mondo <>5 , la misura dell’anno Egi- 
ziano , a fissare l’epoche dei loro Re e Sovrani . 
Ma che serve moltiplicar documenti in una mate- 
ria già conta e certa , bastando accennare il sol 
viaggio de’ Greci in Egitto, che è il maggior elo- 
gio ed onore, che possa darsi a quella nazione. 

IX 

Ognun sa l’orgoglio del superbo greco, che 
chiama barbaro chi non è greco , e si vanta d'es- 
sere la prima e più antica schiatta del mondo. Ora 
dal seno della più colta Grecia il fiore de’ più ec- 
cellenti filosofi e legislatori desti dalla fama del 


(1) De Obelisco Caesaris Augusti Commenrarius . Auctore Angelo 
Sandini . 

(i) Histoire de t Acad. dcs scUn. 17x0 par M.r Cha\dles . 
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sapere egiziano abbandona la cara lor patria o a 
smentire la fama se è falsa, o a confessarla se ò 
vera, e ad imparare ciò, che ancora non sanno. 
Ecco in Egitto Licurgo , Solone , Platone ad os- 
servare le leggi egiziane , ed applicarle ad uso 
della lor Grecia: Multas ab Aegyptùs leges mutuati 
receptrunt (I ' . Ecco in Egitto Pittagora , Eudosso , 
Omero, e molti altri: chi addotta la trasmigrazione 
dell'anime , chi impara Li musica , in cui erano gli 
Egiziani valenti assai, e in onore d'Iside compone- 
vano poemi ed inni. Là ritrovano generati gli 
Esculapj, i Vulcani, gli Ercoli, i Bacchi benemeriti 
di molte arti, arrolati tra i numi, adorati ne’ ma- 
gnifici tempj, e propagati in ogni parte del mon- 
do; giacché si vuole, che tutte le divinità <J) sie- 
no uscite d'Egitto. Ritornano i Greci dall'Egitto al- 
le lor sedi, e seco recano, se non il gusto , almeno 
l'idea dell’Architettura Egiziana ad illustrare Atene , 
Sparta , Corinto , Argo , e ad ornarle di splendidi tem- 
pj, di superbi portici, di vaghe logge, di nobili statue. 

X 

Ma se le scienze e l'arti son debitrici di tan- 
ti progressi all'Egitto, che diremo d’Alessandro e 


(i) Diod. Sic. Iib. I, il. (i) lbid. 
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de’ Tolommei, che impararon colà, e s'invaghiro- 
no di quel cielo non più forestier , ma natio . 
Alessandro parve dimentico d’esser greco per di- 
venire egiziano . La bontà di quel clima, la fer- 
tilità del colle e del piano, l'industria di que' po- 
poli l’invogliù di guadagnarselo colla spada, e là 
fissare la sede d’un nuovo regno , e a fondare una 
città in un bel seno di mare, emola dell’egizia- 
ne, greche e romane in ogni genere di lettere, 
di mercenar] e d’arti . Ma se l’Egitto da Alessan- 
dro acquista un nuovo lustro e splendore , non 
però perde , nè dimentica l'antica sua celebrità . 
Gl’Imperatori Romani , i Senatori più eruditi ed 
opulenti, gli uni a pruova degli altri s’adoprano 
ad arricchire le lor sale, a celebrare i lor gabi- 
netti , a ornare le loro città d’egiziani marmi e 
monumenti. Augusto, Costanzo, l'uno a Roma, 
l’altro a Costantinopoli, a gran fatica traggono dal 
sen dell'Egitto obelischi di massima mole. Adria- 
no raccoglie in Tivoli nel suo Canopo ciò, che 
v’ha di raro e prezioso , e invita ad ammirare sta- 
tue colossali , Ermatene , Isidi , e mille altri lavo- 
ri egiziani i più eruditi forestieri di quell’impe- 
ro . Non v’ha cavalier colto in Roma , che non 
si glorj di possedere, e mostrare chi un Iside, chi 
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un Giove Aminone, chi un Canopo, chi una Sfin- 
ge : vanno in Egitto altri a procacciarseli , e di là 
ritornano spolìis Qrientis onusti più in gioja , che non 
ritornavano in Roma i conquistatori dell’Asia e 
dell’ Africa. Ma da niuno più risalta il merito e 
l’onor dell’Egitto che da Germanico, il quale im- 
paziente d'osservare le antichità Egiziane colà si 
reca: in Acgyptum to proficiscitur cognosccndae anti- 
quitatis cura ; esamina tutti i magnifici avanzi del- 
la gran Tebe: magna Thcbarum vcstigia ; da una 
città trascorre ad un’altra: s’informa, e s’instruisce 
di tutto. Muove mille quistioni a que’ sacerdoti, 
vuol sapere e penetrare tutt'i misterj . D’ogni ci- 
fra, d'ogni lettera e geroglifico li vuole interpe- 
tri , e intende la quantità de’ tributi , la ricchez- 
za degli erarj , le forze dell’impero , i doni offer- 
ti ai tempj ; nè di colà parte se non ammaestra- 
to di tutto ciò, che degno d’un Cesare in quel- 
le contrade . 

XI 

Ora combiniamo insieme i giudizj e sentimen- 
ti degli antichi viaggiatori d’Egitto con que’ de’ 
moderni. Gran numero di dotti ed eruditi sugget- 


(i) Tacito Aanal. lib. li. 
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ti d’ogni nazione in questi due ultimi secoli in- 
traprese il viaggio d’Oriente e d'Egitto alla ricer- 
ca di que’ monumenti, che venti secoli in circa 
prima sostennero la riputazione di quella nazione, 
e die dopo quaranta secoli della loro origine fino 
in oggi seguono a sostenerla ad onta del tempo 
distruggitore; onde se all'età di Germanico Tebe 
mostrava magna vestigia di sè, anche in oggi mos- 
tra di che eccitare l'ammirazione de’ forestieri , 
non che di appagare la loro curiosità. Pare, che 
ai soli Egiziani sia riuscito di resistere alle vio- 
lente vicende di tanti secoli; e mentre di Ninive, 
di Babilonia , di Troja , di Meroe s’ignorano af- 
fatto i siti, e d’altre ancora i nomi, l’Egitto vanti 
massima antichità , conservi massima celebrità , e 
nelle perpetue piramidi, obelischi, statue, colon- 
ne e residue fàbbriche inviti la posterità ad am- 
mirare i segni di ciò , che fu ; e così resterà vie 
più convinto il mondo , che se la natura co’ sin- 
golari suoi doni distinse l’Egitto dalle altre nazio- 
ni e piagge , così l'Egitto grato a sì favorevol 
madre s’è distinto nel far buon uso di tali doni 
colla invenzione e coltura delle scienze e delle 
arti. 
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ARTICOLO II 

Deir idea generale , e del vero carattere 
delt Architettura Egiziana. 


N< 


I 


lon v'ha forse verità storica più autentica del- 
la magnificenza architettonica degli antichi Egizia- 
ni. Tutti gli Storici, tra’ quali Erodoto, Diodoro, 
Strabone, Ateneo, Plinio, Rufino, Clemente Ales- 
sandrino, ed altri molti, che videro ed osservaro- 
no la maggior parte di que’ monumenti, se non 
intatti, almeno ben conservati, ne esaltano il me- 
rito, e ne ammirano la materia, la mole, l’arte, 
il lavoro. Con essi s’accordano i moderni più ce- 
lebri Viaggiatori, i quali diligentemente notarono, 
ed esaminarono a parte a parte ciò, che rimane- 
va di magnifico e grande in quelle orientali con- 
trade . Trascorrevano da un luogo ad un altro , 
viaggiando per miglia e giorni interi su marmi la- 
vorati, altri rotti, altri interi, incontrando ora 
colonne, ora portici, or altri residui avanzi dell’ 
antico splendore egiziano . Le relazioni di The- 
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venot, di Maillet, di Siccard, di Greaves, di Lu- 
ca, di Bernat, di Fourmont, e le ultime di Po- 
cock e Nordem concorrono a perfezionare l’idea 
di quell’Architettura , e a meglio individuarne il 
carattere e il gusto . Forse v’è qualche sospetto 
d’esagerazione ne’ lor racconti o di parzialità, o 
contraria prevenzione ne’ lor giudizj e sentimenti. 
Ma chi raccoglie e confronta insieme i voti e suf- 
fragi, dirò così, di tutti, dal numero de’ favore- 
voli all’Egitto, e dal peso, che v’aggiugne il me- 
rito degli Scrittori, ne risalta meglio la verità e 
il criterio de’ saggi giudici e discreti censori. Che 
se fosse permesso d’arrestarsi più lunga pezza colà, 
e di trarre dal sen della terra ciò, che v’ha di 
coperto e nascosto, com’è avvenuto all’Ercolano di 
Napoli , sariano di là ritornati meglio instrutti e 
informati. Ma la gelosia di chi governa, sospet- 
tando, che i forestieri si rechino colà a frugare 
ne’ nascondigli de’ lor tesori immaginar), non per- 
mette certe squisite ricerche. Oltre ciò la spesa a 
ciò necessaria salirebbe a una somma superiore al- 
le facoltà d'un privato : aggiungesi, che talor si 
prescrive un certo e brieve numero di giorni a 
dimorarvi, e si minaccia, e si gastìga, e si caccia 
a suon di busse chi vi resiste. Contrasti son que- 
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sti frequenti e insuperabili, che spesso con altri 
si combinano contrarj ad acquistar nuovi lumi e 
più profonde cognizioni . Non per tanto da ciò , 
che da tanti è stato osservato e scritto, si racco- 
glie una serie e copia di dati abili a guidarci 
quasi per altrettanti gradini a conoscere e misura» 
re l'elevazione dell'architettura Egiziana . Superflua 
sarta al suggetto, nojosa al lettore, riprensibile in 
me la descrizione minuta e distinta di ciò, che 
più si celebra nell’Egitto, cioè delle Piramidi, de- 
gli Obelischi, delle Sfingi, della statua di Menino- 
ne, e ciò sarta, recar, come suol dirsi, a Samo va- 
si , nottole a Atene, e cocodrilli a Egitto. Solo farò 
un cenno di ciò, ch’è necessario a ben giudicare 
di tale architettura, secondo che vuole la verità 
e il merito giusto e suo. 

II 

Incomincierò da Erodoto uno de’ più antichi 
autori. Ora egli descrivendoci il labirinto conti- 
guo alla città de’ cocodrilli (,) , ci rappresenta una 
sontuosa fabbrica, le cui pareti e tetti eran com- 
posti e lavorati di marmi scolpiti , e fregiati di 
varie figure : v’era una serie d’appartamenti soste- 


(i) Erodoto lib. I. 
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nuti da robuste colonne della stessa materia for- 
mate. L'arte di tagliare le pietre in Egitto si vuo- 
le antichissima fin dell’Impero di Tosoni l,) ; e cor- 
re voce , che avesse principio cinquecento quaran- 
tanove anni dopo il Diluvio universale. Traevano 
i marmi dai monti dell'Arabia , come pensa Ca- 
ryoftlo, o intorno a Tebe, come parve a Teofra- 
sto, poiché quel tratto di paese n'è feracissimo 
fino a Sienn . Ma ciò che esalta il valore di 
quegli artefici, risulta da tre titoli. Le pietre de’ 
loro edifizj eran di gran mole : erano assai dense 
e dure, quale si scorge il granito rosso orientale: 
in terzo luogo le combaciavano, e legavano insie- 
me senza calce, o altra materia tenace: dalla quan- 
tità della mole s’inferisce la difficoltà del tragit- 
to, dalla durezza la resistenza a tagliarlo, dal com- 
baciamento la pulitezza de’ piani lisci. Tutto ciò 
si deduce dal testo degli autori (1) . Cryptarum la- 
titudlncs ex lapidei s p/uteis integris , et magnitudine 
insolentì constructae sunt, nullo unquam necligni,nec 
alius materiae intervenni . Constai ex nigro lapide ab 
extremis Aethiopiae montibus delato , qui quum durus 
sit , et operatu diffìdlis , reddidit opus sumptuosum . 


(i) Syncellus Chronolog. pag. j< . (t) Strab. Ctogr. lib. xvil. 
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L’opulenza di quel Regno, la .quantità de’ canali, 
da’ quali era qua e là diviso, destavano idee si- 
gnorili, e insieme agevolavano la condotta di quel- 
le enormi masse a parti anche lontane. Lavorava- 
no le colonne nelle stesse vene, onde traevano i 
marmi . Ciò diminuiva loro la difficoltà di con- 
durli. Il marmo dal lavoro dello scarpello è ri- 
dotto a volume e peso minore . Ciò era in uso 
all’età di Salomone nella fabbrica del suo Tem- 
pio ; e la ragione , per cui non fu udito strepito 
di martello, fu , perchè dirozzati essendo i marmi 
nelle miniere stesse, non abbisognavano più dell’ 
uso di verun ferro. Così il Tirino, il Menoc- 
chio, ed altri interpreti della Scrittura. Templum 
erat ex marmore solido jam ante in lapid'tcinis qua- 
drato, et ad mensuram debitam comparato unde quurn 
in loco templi componerentur lapides , nullus auditus 
est malleorum, securium , serrarum, aut altorum ferra- 
mentorum strepitus : così il Tirino (,) . Anche il Me- 
nocchio conferma lo stesso : In monte enim , ex quo 
excidebantur , ita eoncinnabanrur lapides, et polieban- 
tur ad normam sibi ab Architecto datam, nthil ut po- 
stea opus fuerit instrumentis in tempio ad eos rehquae 


(i) In xil IH>. Rtg. cap. vi. 


Digitized by Google 



XXVII 


fabricae coaptanios . Questa verità ci vien confer- 
mata da una osservazione del celebre Pocock <0 
viaggiando alle miniere del granito rosso, detto 
da Erodoto marmo t<baico , lontano da Sienn un 
miglio in circa da Oriente verso Mezzogiorno. 
Ecco come si dichiara l’autore : „ Trovai nell’in- 
„ terno seno di queste miniere alcune colonne già 
„ sbozzate; anzi due fianchi d’esse erano già a per- 
„ fezione ridotte. Tra queste ne vidi una di figura 
„ quadrata, forse destinata a formarne un obelisco. 
„ Da ciò arguisco, che nella miniera stessa si ta- 
„ gliassero interamente dintorno con degli strumen.» 
„ ti e scarpelli assai sottili e fini ; e allorché erano 
„ dalla massa separate, venissero sollevate con de’ 
„ conj assai grossi, de’ quali si scorgono i segni in 
„ varj luoghi Aggiugne l’istesso autore d’avere 
osservati non so quai canaletti, larghi incirca tre 
pollici, interrotti da fori da una ad un’altra di- 
stanza , per introdurvi , anzi sprofondarvi que’ fer- 
ri , ch’erano a ciò più opportuni : ciò c’induce a 
credere, che si scavasse dalla parte più alta fino 
alla più bassa , e dal suo letto , per così dire , s’al- 
zasse coll’uso de* detti conj . Questo costume di 


(i) Voi. i . 
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dirozzare , anzi di perfezionar le colonne nella stes- 
sa miniera, diminuiva molto il lavoro. In oggi 
si traggono le masse intiere ridotte in paralcllipi- 
pedi , o in altra simil figura : ora a ciò vi si vuo- 
le lavoro e stento: in appresso fa d'uopo condur- 
li al sito apprestato , ove dalla forma di paralel- 
lipipedi sono a colonne ridotti ; ed ecco un secon- 
do lavoro moltiplicato e superfluo per chi non 
adotta l'uso egiziano . 

Ili 

Ma ritornando al Labirinto descritto da Ero- 
doto, e accennato da Diodoro, da Strabone, da 
Plinio e da altri, si riferisce composto da dodici 
magnifiche fabbriche da altrettanti portici circon- 
date: il numero delle camere sale alle tre mille, 
la metà d'esse in un piano inferiore, l’altre in al- 
tro superiore : vi si alzarono tre mille statue . Il 
Newton (l> crede, che dodici Re concorressero a 
ciò : d’ogni palagio ne fa una reggia : Psammitico 
era uno de’ dodici , rimaso vincitore degli altri : 
agli undici portici aggiunge il duodecimo a uso 
del tempio dedicato a Vulcano , il quale all'età 
di Menete, cioè dugensessant'anni prima , erasi 


(i) Chrond. pag. 171. 
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iucominciato • Erodoto (,) vide con ammirazione il 
piano superiore, non essendo permesso di pene- 
trare nelle stanze inferiori, dove crede vi fossero 
i sepolcri de’ Ile, che gli aveano fabbricati . L’e- 
logio fatto a tal edifizio sembra dettato dall’am- 
mirazione, che destò agli osservatori un monu- 
mento si magnifico e strano : si vogliono messi in 
uso i canoni dell'Architettura , anzi della miglior 
simmetria nella distribuzion delle sale , delle ca- 
mere , e di tutti gli annessi freg j ed ornamenti . 
Al Pocock nel suo viaggio d'Oriente venne il ta- 
lento di ricercare le reliquie d’un sì prodigioso 
lavoro. Dopo aver viaggiato per un deserto d’are- 
na arrivò ad un sito, che i terrazzani chiamava- 
no la città di Caroon. Era assai larga da Oriente 
a Occidente: le sue fabbriche piegavano verso Set- 
tentrione fino al lago di Meri e al Tempio. O qui, 
o poco lungi il valente "V iaggiatore conghietturò 
esservi il celebre Labirinto da lui cercato. I segni, 
o argomenti eran molti ; altri indifferenti ed equi- 
voci , ma parecchi altri quasi determinati a indi- 
viduarne il luogo preciso . Dalla quantità de’ rot- 
tami, dalle gran masse di marmi, dall'ampio spa- 


(l ) Ercd. Iib. il . 
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zio, a cui si distendono, argomentò, che colà vi 
fosse qualche celebre antichissimo monumento. Qua 
e là risaltano i fondamenti d'una fabbrica di figu- 
ra rettangola, un miglio in circa lontana da un’al- 
tra assai maggiore: ma oltre alquanto avanzan- 
dosi s’incontrò in altre guaste, o cadenti, o a mi- 
na vicine , circondate da piedistalli , da basi , da 
pilastri , da capitelli , da altri membri d'architettu- 
ra , finché giunse a un vastissimo edifizio in oggi 
detto il Castello di Caroon , lungo cento sessanta 
piedi , largo ottanta , dove il Pocock decise esser 
colà, o assai vicine le reliquie del Labirinto. Ed 
ecco la ragione da lui addotta d’avere colto nella 
vera sua sede. Erodoto (l> ci avverte, che al fian- 
co del Labirinto v’era eretta una piramide ; e Stra- 
bone ci assicura , che da un’altra parte v’era una 
tomba lavorata a foggia di piramide . Ora aven- 
do Pocock trovati i segni d’amendue tali pirami- 
di conformi alla descrizione di detti autori , si de- 
terminò vie più a credere, che colà v’esistesse un 
tempo sì portentoso , e sì celebrato lavoro d’ar- 
chitettura . Checché sia di ciò , certo è , che Po- 
cock rimase sorpreso , anzi stordito all’ofirirglisi 


(0 Eiod. lib. il. 
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avanti da ogni lato qua portici demoliti , là resi- 
dui di scale , altrove tracce d’un tempio ornato 
di scolpite cornici , appartamenti a due piani di- 
stribuiti in sale, in gallerie, in camere, in celle, 
mille altri pezzi logori d’architettura, da cui tra- 
spirava ancora la maestà dell’antica primiera ma- 
gnificenza e grandezza . 

IV 

Anche il Maillet (,) pretende d’essersi avve- 
nuto in altro minor Labirinto nei piani delle Mum- 
mie , di cui ancora conservasi qualche parte. Egli 
è scavato nel sasso a colpi di martello : il lavoro 
è ammirabile , e degno d’osservazione : è diviso 
da corridori lunghissimi ripieni di picciole nic- 
chie, dove sono riposti vasi, orciuoli di terra cot- 
ta , ed altri arnesi ad uso di racchiudervi uccelli 
antecedentemente imbalsamati . Ho giudicato di ci- 
tare anche Maillet intorno i Labirinti, per aprir- 
mi la strada ad esporre i giudizj di varj autori 
su l'Architettura d’Egitto. Osservo, che tutti con- 
vengono nella solidità e magnificenza degli edifi- 
zj ; ma pochi le accordano la simmetria c il buon- 
gusto . Ma questi stessi , che tali pregj le niega- 


(i) Dcttrìption de VEgypte par Maillet ; Lcttres. 


Digitized by Google 



XXX11 


no , non sembrano coerenti a loro stessi nella com- 
binazione de’ lor giudi/) • Darò di tal verità un 
saggio , donde meglio risalterà il vero merito dell’ 
Architettura Egiziana . Questi celebri monumenti , 
dice Maillet, sono da alcuni eruditi riguardati co- 
me masse informi di pietre ammonticchiate senz’ar- 
te e architettura, e meno acconce a darci una giu- 
sta idea del gusto, e del saper di coloro, che ne 
dirigevano il lavoro . Quanto a me , che gli ho 
attentamente osservati , sembrarono superiori alle 
più alte idee della magnificenza e dell’arte: io ne 
rimasi stordito allo scorgere e il disegno , e il la- 
voro , e il talento di sì valenti Architetti. Assai 
prima di Maillet Erodoto alzandosi sopra un 
tuono più elevato francamente dichiara e prote- 
sta , che il Labirinto è maggiore ancora della sua 
fama ; e che non è possibile concepire opera egua- 
le e al lavoro , e al prezzo di questa fàbbrica , 
quand’anche si raccogliessero insieme tutti gli edi- 
fizj e lavori de’ Greci. Forse sembrerà tal giudi- 
zio esagerato e parziale ; ma chi ben penetra la 
forza, che ha su l’immaginazione dell’uomo il gran- 
de, il magnifico, il sublime, punto non si mara- 


(i) Erod. lib. il. 
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viglierà dell'energia ed espressione di simili senti- 
menti , che rade volte il vago , il delicato e il gra- 
zioso dettano ai suoi osservatori . Ma perchè me- 
glio conoscasi, che il merito di tale Architettura 
non era dalla sola solidità e magnificenza compre- 
so , ma altresì da altri pregj simili alla greca , 
odansi i giudizj di due illustri scrittori sul Tem- 
pio di Tentira, cioè del Lucas e del Pocock . Ec- 
co il sentimento del primo sul tempio dedicato a 
Serapi. La bellezza, la mole, l’ampiezza affascina 
in modo i sensi, che non mai si stancano di mi- 
rarlo. In una certa distanza si presenta un arco 
applicato alla principale sua porta. Egli è d’un or- 
dine della più bella e nobile architettura. Più di- 
stinta e circoscritta è la relazione del Pocock (0 . 
Questo tempio , dugento piedi lungo , cento qua- 
rantacinque largo, ha un doppio fregio, in cui vi 
pajon sbozzate le metope e i triglifi dell’ordine 
dorico: è ornato di capitelli, ai quali sono ap- 
poggiate due pietre di forma quadrata . Egli è uno 
de’ più belli edifizj, che io abbia osservati in Egit- 
to, e quasi fui solleticato a crederlo scolpito da 
qualche greco . Ora conviene ragionare , e riflet- 


(1) Voi. i . 
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tere su l’analisi di tali opinioni, e metterle su le 
bilance dell’orafo , come suol dirsi , e non su quel- 
le del mugnajo. Osservo, che i detti monumenti 
non solo s’esaltano in grazia della magnificenza e 
solidità , ma distintamente per la bellezza e venu- 
stà. Si loda un arco, perchè bene architettato: si 
loda un fregio ornato di metopc e triglifi simili 
al dorico : si loda non sol la materia , ma ancor 
la forma di qualche scoltura, e quasi credesi la- 
voro greco: elogj di questa fatta ne leggo più di 
millanta in molti passi dei più illustri scrittori . 
Quindi io così incomincio a ragionare : Egli è cer- 
to, che l’unità costituisce la forma, e la essenza 
del bello in ogni genere di beltà. Principio egli è 
questo di Santo Agostino (,) , ben accolto da tut- 
ti coloro , che hanno buon senso e miglior gusto, 
omnis vero pulchritudinis forma unitas est , ed è adot- 
tato dal Padre Andrès nella celebre sua Disserta- 
zione Sur le beau . Questa unità risulta in certa 
guisa da differenti membri legati insieme, e ridot- 
ti a costituire un sol corpo, o morale , o fisico, o 
in altro modo qualunque sia; e ciò è inseparabile 
da qualche vera simmetria . Poiché siccome senza 


(l) S. August. epijt. xt iti edit. PP. BB. 
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ordine, senza accordo, senza armonia e legamento 
di parti non v’ha unità ; così non v’ha bellezza 
alcuna , nè simmetria . Non mai l’occhio proverà 
piacer d’un obbietto ove manchi la ragion di pia- 
cergli; e questa gli mancherà sempre se non vi 
scorga relazione e concordia di parti ridotte a com- 
porre e costituire l’unità dell’obbietto . L’occhio, 
dice \ itruvio (,) , corre dietro al bello, venustatem 
sequitur visus ; e quello non è mai tale senza quel- 
la unità, che dalla simmetria è generata in ogni 
genere di bellezza . Ingegniamoci ora di combina- 
re l'antecedente dottrina con i giudizj di coloro, 
che da un lato accordano bellezza a certi lavori 
egiziani , come di sopra s’è detto , e dall’altro lor 
niegano simmetria; nè io vi scorgo altro modo di 
combinarli, e impedirne la contraddizione, se non 
limitandoli in modo, che la simmetria, che si nie- 
ga, non è assoluta, ma sol relativa alla greca as- 
sai più esatta e perfetta . Io penso , che la simme- 
tria egiziana avria ottenuti giudizj migliori più 
giusti e favorevoli dai suoi osservatori, se avesse- 
ro colà ritrovati molti edifizj intatti e sani. Il 
decidere del merito e gusto di quell’Architettura 


(i) Lib. i il cap. il . 
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su le ruine d’un picciol numero di monumenti , il 
fidarsi d’alcuni disegni fatti in fretta , mette in so- 
spetto e pericolo una tal decisione d’essere rifiuta- 
ta o come erronea e falsa , o come temeraria ed 
ardita . Questo è altresì il sentimento del dotto 
Abate Barthelemy (0 : Ce ti est pas sur Ics rvincs 
et un petit nombre de monumens , ni sur ics desseins 
faits à la hdte qu’on peut connoitre les dètails , et 
les ressources de la Architecture Egyptiennc . Poiché 
dall’interezza e conservazion d’una fabbrica meglio 
risalta la relazion delle parti, l’unità del disegno, 
il gusto della composizione; nè punto mi maravi- 
glio se molti Viaggiatori dall’osservare qua massi 
di colonne rovesciate, guaste, separate dai capitel- 
li e d'altri membri, là avanzi di portici, d'archi- 
travi, e cornici confuse e disperse, ove il disor- 
dine e la confusione ha ogni proporzione o distrut- 
ta - , o nascosta , abbiano mal ragionato su la lor 
simmetria. Che se i detti V iaggiatori, mal forniti 
di quegli ajuti e mezzi necessarj a diriger meglio 
i lor giudizj , non pertanto dichiarano le vestigie 
egiziane degne della comune ammirazione co espres- 
sa dalla magnificenza dell’idea , dai prodig) dell’e- 

^x) Mémoircs de l' Ac ad. dei Inscriptions Voi. mi . 

(i) Ibid. Voi. xxxvj il, Diss. Caylu*. 
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sedizione , daU’immensità dei lavori , quanto mi- 
gliore e più giusto giudizio, più elevate le loro 
espressioni, più istrutti sarieno stati del valore e 
sapere egiziano , se fossero entrati in Tebe , in 
Meufì , in Eliopoli floride , opulente , intatte ; se 
avessero esaminati i tempj , le reggie , i labirinti 
nel massimo grado della lor perfezione: forse la 
Grecia non sana da loro stata dichiarata cotanto 
superiore , neppure nelle leggi della simmetria . 

• . V 

Forse a un altro errore furon suggetti i giu- 
dizj degli ultimi Viaggiatori d’Egitto, del quale ac- 
cennerò la sorgente e il principio. Confusero que- 
sti i monumenti d’architettura fabbricati al nasce- 
re di tal arte da quelli , che si lavorarono ne’ suoi 
progressi e avanzamenti. L’Architettura in Egitto 
fece que’ passi, che tutte le arti soglion fare dal- 
la loro prima istituzione fino all’ultima perfezio- 
ne: ciò è la legge quasi universale, e comune a 
tutte l'invenzioni : e se la natura non opera a sal- 
ti, molto meno l’arte imperfetta imitatrice della 
natura, se non avvenisse, che qualche genio su- 
periore più abile ai voli, che ai passi salisse di là 
da quelle cime non ancor tocche dai più arditi 
Prometei: dal rozzo si avanza al pulito e al col- 
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to, dal semplice al composto, dal barbaro all’ele- 
gante e grazioso . Le prime statue egiziane erano 
rozzissime, come si scorgono nella tavola Isiaca di 
Torino, e in tre singolari del museo del Cardinal 
Barberini, in guisa, che appena si distinguevano 
gli occhi; le mani e le gambe erano attaccate, e 
combaciate col tronco del corpo. Ma non così in 
appresso. Ecco ciò, che ci narra Diodoro (0 : Gli 
statuarj lavoravano secondo i canoni della più esat- 
ta proporzione : spesso due artefici si applicavano 
alla stessa statua composta di due porzioni di mar- 
mo , e riuscivano così simili , che combaciandosi 
insieme non distinguevansi nè la diversità della 
mano, nè la commettitura dei marmi. I più illu- 
stri statuarj dell'antichità, tra’ quali Telecle e Teo- 
doro, scolpirono la statua d'A polline Pitio in Sa- 
mo su la moda egiziana , divisa in due parti : la 
prima parte dalla testa alle ginocchia fu lavorata 
da Telecle in Samo , l’altra da suo fratello in Efe- 
so (3> . Tale avanzamento delle arti egiziane ci di- 
chiara Pocock in varj passi . Dopo aver descrit- 
te due statue d'Iside e d'Osiri, che gli furon da- 
te da un mercatante italiano al Cairo, così ag- 


(x) Diod. Sic. lib. il* (1) Ibid. 
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giugne : Queste due statue sembrano antichissi- 
me, e verisiinilmente lavorate prima che la Scol- 
tura in Egitto divenisse perfetta ; con tutto ciò 
fin d’allora tal arte s’era acquistato molto merito 
e pregio . La statua d’Iside è migliore dell’al- 
tra : i piedi son più delicati: il corpo ha qual- 
che cosa di più elegante. Questi pezzi tanto son 
più pregevoli, quanto più ci rappresentano l'ar- 
te nella sua infanzia; e confrontando i lavori di 
secolo in secolo si ravvisa e distingue il progres- 
so dell'arte fino a quella età de’ Greci, che le 
aggiunsero l’ultimo grado di perfezione . Ma ciò 
non solo si scorge nella Statuaria, ma altresì nell’ 
Architettura , come attesta l’istesso autore . Egli ha 
osservata tal arte nella sua massima semplicità , 
quale convenivasi ad una nazione paga del sem- 
plice, ma necessario: a poco a poco salì più ol- 
tre : nè qui restò ; ma giunse sì alto, fino a dare * 

idea a’ Greci dell’ordine corintio, cioè del più va- 
go e svelto tra tutti gli ordini. Anche da parec- 
chj capitelli egiziani risalta un non so che simile 
al dorico, onde vie più si veggono i semi, e mo- 
delli rozzi degli ordini dorico e corintio nati in 
Egitto : nè a torto direbbesi , che i Greci sien 
debitori di tali ordini agli Egiziani, in vece di 
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pretendere i Greci d’esser maestri di quelli nell' 
invenzione prima, di tali ordini. Ma forse taliesem- 
pj non basteranno a convincere i critici male af- 
fetti e impressionati del divario tra l’Architettura 
nascente in Egitto ed adulta , perciò ne recherò 
altre pruove egualmente autentiche e certe. Nel- 
la provincia d’Anteropoli v’ha un bellissimo por- 
tico sostenuto da diciotto colonne adorne d’un ca- 
pitello d’una foggia niente comune e volgare. A 
tal bellezza non sol concorre il portico , la mole 
stessa delle colonne , che lo reggono , e i molti 
geroglifici, che le adornano, ma singolarmente una 
tal proporzione e armonia , che ne costituisce il 
merito d’esser bello, senza la quale non sana bel- 
lo. In Tebe (,) nei residui d’un tempio s’alza una 
porta assaissimo proporzionata : si pretende , che 
l’interna parte del tempio fosse ornata di figure 
sul gusto toscano e greco , ma anteriore all’uno e 
all’altro, vale a dire nel fiore e splendore di tal 
metropoli. Altrove leggo nell’istesso scrittore d’a- 
vere in Esne trovati capitelli tra lor differenti sì, 
ma tutti di gusto corintio : in altro sito vide co- 
lonne di granito rosso , e d’ordine corintio : entrò 


(<) Pocock toI. I. (i) Ibid. 
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in alcune camere, ove erano scolpiti animali con- 
sagrati a qualche divinità, ma d'una maniera ele- 
gante e graziosa: s’avanzò in altra parte, ove am- 
mirò li capitelli delle colonne d’un altro tempio 
di figura anzi lunga che quadrata, e rimase sì 
preso e invaghito della grazia ed eleganza de’ ca- 
pitelli , che dubitò assai se fossero moderni, o an- 
tichi. Ma questo dubbio non mi par punto ragio- 
nevole e giusto: o tutto il tempio era egiziano 
antico , o tutto moderno . Non è verisimile , che 
in un tempio antico d'Egitto un Architetto gre- 
co abbia voluto lavorarvi capitelli d’altro gusto , 
i quali non sarìeno stati d’accordo con il resto 
dc-lla fabbrica, che mostrava tutt'i caratteri dell'an- 
tichità egiziana. Chi sana in oggi quell’Architet- 
to , che in un tempio gotico volesse applicarvi ca- 
pitelli corintj? Da ciò che finora si è detto, e 
da ciò, che si potria aggiungere, se la somiglian- 
za delle pruove, benché moltiplici, non rendesse 
o nojosa , o superflua la relazione a chi legge , 
evidentemente inferisco, che in Egitto avanti i Gre- 
ci v’era non l'idea solo, ma l'uso eziandio, e la 
pratica de' capitelli toscani, dorici e corintj; di più, 
che la Scoltura e l’Architettura uscita dalla prima 
rozzezza sua era salita a un alto grado di gusto 
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e genio; che finalmente, oltre la solidità e ma- 
gnificenza, colà si pregiava quel bello e vago, che 
inseparabile dall’armonico. 

VI 

Vitruvio <0 , l’unico scrittore antico , che an- 
cor ci resta dell’Architettura greca e romana , non 
fa mai parola in tutta la sua opera dell'egiziana, 
come non avesse nè titolo, nè merito alcuno d’es- 
sere nominata. Solamente nel capo sesto del libro 
sesto distingue due sorte di sale, altre dette co- 
rintie . , altre egiziane , delle quali ci dà la descri- 
zione, che io tradurrò come appunto la tradusse 
in lingua italiana (1) assai propriamente il Mar- 
chese Galiani. Tra le sale corintie e le egizie ev- 
vi questa differenza : le corintie hanno un ordi- 
ne solo di colonne, situate o su d’un zoccolo, o 
in terra; sopra hanno architrave e cornice o di 
legno , o di stucco ; e per ultimo sopra la corni- 
ce una soffitta concava girata a cerchio : nell’egi- 
zie all’opposito sopra le prime colonne va l’archi- 
trave, e da questo alle mura dintorno passa una 
travatura , la quale regge un palco e un pavimen- 
to scoperto per girarvi attorno; sopra l’architrave 

(i) Vitr. lib. ,1 cap. vi . 

(x) Architettura di Vitr. tradotta dal Marchese Galiani . 
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poi, e a piombo delle colonne di sotto s’alza un 
secondo ordine un quarto più picciolo; sopra la 
cornice di questo viene l’ornato della soffitta , e fra 
le colonne superiori si dispongono le finestre : 
quindi par, che si somiglino più alle basiliche, 
che ai triclinj corintii. Il Palladio, da cui l'ha 
copiato il Perrault un secolo e mezzo posteriore 
al primo, ci ha lasciato lo spaccato, o l’ortografia 
interna di detta sala, forse troppo carica di qual- 
che ornato, che nell’originale di Vitruvio manca- 
va : amendue gli ordini delle colonne superiore e 
inferiore sono corintii . Il Perrault (l> loda molto 
il sistema di questa sorta di sale. L’essenza loro 
principalmente consiste , che non ricevon la luce 
se non dall'alto, e sono distribuite in due piani, 
e da ciò ne derivano tre benefizj e vantaggi : il 
primo è, che questa sorta di sale è libera, sgom- 
brata da quattro parti, e può corrispondere a quat- 
tro appartamenti : il secondo , ch’ella è fresca la 
state: il terzo, che la luce entrando dall’alto, e 
da quattro lati non offende l’occhio , e lascia li- 
bertà di ornare l’intorno del primo piano, che al- 
trove serve ad uso delle finestre . Ma qui arre- 
.S . 


(t) No:ct ie Penanti sur Fin. 
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stiamoci alquanto a discutere se dal passo addotto 
di Vitruvio si confermi ciò, che se detto di so- 
pra in favore della simmetria egiziana . Badisi , che 
in tal passo non si tratta della differenza tra l’or- 
dine corintio e l’egizio, ma solo del divario tra 
due costruzioni di sale, l'una alla moda di Corin- 
to, e l'altra alla moda d’Egitto. Siccome ogni cit- 
tà , ogni provincia , molto più ogni nazione ha i 
suoi usi, e costumi particolari; così vi si osserva 
altresì varietà di mode, di fogge, di maniere nel- 
le vesti, nelle fabbriche, nelle mense, e si suole 
spesso dire un casino all’Inglese , un altro all'Olan- 
dese , un ten x o alla Veneziana. Ora queste sale alla 
foggia egiziana appartenevano all’antica, ovvero al- 
la più moderna Architettura ? Erano elleno in uso 
all’età d’Alessandro e de' Tolommei, ovvero assai 
prima? Se tal foggia fu introdotta in Egitto sotto 
il regno de’ Greci , par verisimile , che da qual- 
che greco Architetto avesse ottenuto principio , 
benché su ciò qualche difficoltà debba opporsi da 
due titoli derivata : l’uno si è, che V itruvio, au- 
tore sì favorevole ai Greci, non avria ciò dissi- 
mulato; l’altro, che dopo avere assegnata la diffe- 
renza tra le due costruzioni corintia ed egizia , 
tratta a parte delle sale ad uso de’ Greci , de 
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oecis more graeco , e dichiara in che si distingue- 
vano le sale greche dalle corintie ed egiziane ; nè 
par probabile , che i Greci in Grecia fabbricasser 
le sale alla moda greca, e in Egitto all'egiziana 
inventata da’ Greci colà introdotti. Ciò supposto, 
io penso e credo, da molte e forti ragioni con- 
vinto, che tal moda di costruire le sale in Egit- 
to fosse assai antica, e antecedente il regno de’ Gre- 
ci . Si osservi in primo luogo , che in tali sale 
egiziane v'erano alcuni palchi e corridori scoperti, 
alfine di girarvi intorno ; corridori , che si leggo- 
no in Ezechiele, detti periboli , eretti nel tempio 
di Sàlomonc, e dal "V illalpando delineati e descrit- 
ti , vale a dire prima assai de’ Greci in Egitto : 
e se Salomone , come opinano molti Autori , nel 
disegno ed ornamento dei tempio imitò molto i 
portici, le gallerie, i capitelli egiziani, è altresì 
assai probabile , che gl’imitasse nella costruzione 
de’ periboli assai opportuni alla comunicazione d'u- 
na parte coll’altra in un tempio sì grande e va- 
sto. Osservisi in secondo luogo, che nelle sale 
egiziane le finestre riuscivano assai alte; e simil 
uso io scorgo negli edifizj egiziani . Pocock <0 nel- 


(i) Pocock v. c. c. 
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la descrizione d’un tempio in Tebe riflette, che era 
più allo nel mezzo che altrove, e che nel vano , 
che rimaneva sopra le colonne di sotto, s’apriva- 
no alcune finestre per dar luce al tempio. L'istes- 
so autore <0 s’è accorto, che il tempio di Dan- 
dera dovea esser circondato da case assai alte , in 
grazia de' Sacerdoti astronomi , applicati ad osser- 
vare dalle lor terrazze le stelle; e perciò faceva 
di mestieri, che le finestre fossero collocate nella 
parte più sublime del tempio, perchè non riuscis- 
se soverchiamente oscuro . Osservisi in terzo luo- 
go, che le colonne superiori erano in quelle sale 
un quarto più corte delle inferiori, e ciò per al- 
leggerire il peso a quelle; ciò, che nel tempio 
di Salomone fu messo in uso , giustificato dalla 
legge della solidità, come il sagro testo l’accen- 
na ; legge , di cui erano cotanto gelosi gli Egizia- 
ni, e negligentata poscia da’ Greci <0 , come af- 
ferma il Conte Caylus. Finalmente badisi, che tali 
sale riuscivan fresche la state in un clima assai 
caldo; e come eziandio anticamente era tale, così 
fin d’allora gli Egizi avranno procurato di non 
provarne le smanie coll’uso di fresche sale. Anche 

(i ) Mcm. de r AcaJ. dei Jnscrìp. Voi. lui, Disseti, de V Abbc Barihelcrr.y, 

(i) Me moire s de f Aedi, des Jnscrìp Co. Caylus VoL xxxti i I . 
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Ammian Marcellino 10 ci assicura, che nel Cano- 
po d’Egitto v’era l’uso di rinfrescare le stanze in 
mezzo all’estive arsure con una sorta di vento, for- 
se più artifizial che natio, da cui l’aere era din- 
torno dolcemente agitato, e sempre nuovo. Chi se- 
riamente riflette alla descrizion Vitruviana delle 
sale egiziane, e ben pondera le ragioni perchè sie- 
no riputate d’istituzione antica, pare, che sia te- 
nuto a riscontrare in esse una vera simmetria usa- 
ta dagli Egiziani nella quasi maturità della lor ar- 
te. L’occhio attento alla tavola del Palladio ne ri- 
mane pago ; la ragione e il buon senso ne scorge 
l'armonico , ne truova il bello ; si toglie la corni- 
ce al primo architrave, e se gli applica al secon- 
do; si provede alla solidità, si ottiene il comodo 
e l'agio; si merita l’elogio de’ primi Architetti; si 
antipone al corintio , e con ciò acquista nuovo 
grado di quel merito, che molti ancor gli con- 
trastano. Ma nel progresso di questa Dissertazione 
in luogo più opportuno mi verrà il destro di ad- 
durre nuovi documenti , e forse più idonei a di- 
mostrarci la simmetria ; ma pria 6 di mestieri , 
ch’io intraprenda una ricerca intorno la magnifi- 


(t) Ammian Marcellino zìi. 
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cenza egiziana, s'ella sia nata in Egitto, ovvero 
colà d’alt rove recata da qualche Re forestiere con- 
quistatore • 

VII 

Pria di decidere della origine di tanta magni- 
ficenza conviene dar qualche idea del sistema di 
Monsignor Bianchini l,) valente scrittore d’erudi- 
zione, e insieme matematico insigne. Egli preten- 
de, che tale magnificenza fosse introdotta in Egit- 
to da Antifane vincitor di quel Regno . Distin- 
gue detto autore due sorte d'Etiopi : altri Arabi 
ed Asiatici; altri Abissini, o Afìfricani , o Asigim- 
bi, che in diversi tempi assaliron l’Egitto. Tra’ 
primi si distinse Sesostri etiope d’Arabia, celebre 
per molte conquiste, e benemerito delle colonne, 
degli obelischi , dei tempj agl’idoli eretti , e di 
molti altri monumenti utili e profittevoli a tutto 
il Regno: a lui deesi la divisione in trenta pro- 
vincie , o sia prefetture : a lui si attribuisce lo sca- 
vamento di que' canali , che diffondono Tacque del 
Nilo in ogni parte; e perciò è celebrato come uno 
de’ primi eroi dell’antichità c per valor militare, 
e per le memorie d'una somma magnificenza la- 


(i) li torta universale . 
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sciate all’Egitta. L’altro etiope affricano da Dio- 
doro si chiama Antifane, il quale appresso la mor- 
te di Sesostri secondo e di Amaso occupò l'Egit- 
to, e finché visse il ritenne, ricuperato dagli Egi- 
ziani, rimasi pacifici posseditori. Ora ad Antifane 
si ascrive l’introduzione in Egitto d’ogni magnifi- 
cenza , come a lui si dà la colpa d'avere chiusi i 
tempj, e vietata ogni sorta d'idolatria. Qual mai 
è il fondamento, su cui il Bianchini fabbrica il 
suo sistema? Anche in oggi (egli afferma) sus- 
siste in quella parte d’Etiopia ed Affrica sugget- 
ta al Re di Monopotapa nella provincia di To- 
roca assai più d’una fàbbrica, che ha l’aria di mol- 
ta antichità , assai solida e ben conservata . Pietro 
d'Avity geografo di questo secolo, il Sanudo, il 
Barros ed altri, che hanno colà viaggiato, raccon- 
tano , che entro quel Regno v’è un edifizio detto 
Simòaoa , simile ad una rocca di figura quadrata, 
per entro composto di pietre assai dure, ma di 
fuori intonacato di marmi , d’una mole e grandez- 
za maravigliosa, ben tagliati e insieme commessi 
senza calce e bitume. La larghezza delle mura è 
di là di palmi venticinque ; ma l’altezza minore è 
assai: intorno ad esse si veggono altre simili fab- 
briche dette Simbaoe , cioè corti, reggie, sedi de’ 
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Monarchi. Quindi crede il Bianchini, che Antifa- 
ne entrando in Egitto recasse seco l'idea delle sue 
Simbaoe , e obbligando gli Egiziani a chiudere i 
tempj, gl’impiegasse in magnifiche fàbbriche, in al- 
zar piramidi, senza però verun segno di culto ido- 
latrico . Ora per distruggere questo sistema , ch’io 
non credo nè vero, nè verisimile, convien distin- 
guere due serie de’ Re d’Egitto, e ricercare in 
quale d’esse vi sia Antifane , e in qual secolo s’u- 
surpasse l’Egitto. Due autori, cioè Erodoto e Dio- 
doro, l'uno e l’altro diversamente ci dan conto 
delle due serie. Quella d’Erodoto, di quattrocento 
anni incirca più antico, degno di maggior fede, è 
anteposta a quella di Diodoro , e abbracciata dal 
Petavio e dal Newton, e da altri Scrittori accre- 
ditati. Ecco come dichiara i suoi sentimenti il 
Newton <0 : Enumerai Diodorus eosdem , ac Herodo- 
tus Reges , sed ordine magis confuso , aliquos repetit 
bis, aut piane s , sed nominibus diversis , ac nonnullos 
omittit. Tre difetti son questi; l'uno di confusio- 
ne , l’altro di ripetizione , il terzo d’ommissionei 
maggior di tutti. Qui Newton s'adopra a correg- 
gere la serie di Diodoro , e di ridurla a quella 


(l) Ncwtoni Ch rotto L. emtni. 
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d'Erodoto , il quale non mai nomina Antifone , e 
a cui il Newton sostituisce Sabaco etiope , Saòa- 
con , aut Antiphanes. A Sabacon si vuol, che suc- 
cedano i dodici Re, che si divisero il Regno, che 
fabbricarono il Labirinto, e si tennero saldi finché 
Samnitico, uno de’ dodici, regnò solo. Di quale 
Etiopia fosse Sabaco , Erodoto noi dice ; neppure 
si sa , che fosse nemico dell'idolatria ; anzi a lui 
si attribuisce la fabbrica del tempio d'Artemide in 
Bubaste , e sotto il suo governo le città d’Egitto 
crebbero in magnificenza , in numero , in popola- 
zione. Se l’Antifone di Diodoro fosse lo stesso che 
il Sabaco d’Erodoto, ecco rovesciato a terra il si- 
stema di Monsignor Bianchini, giacché prima as- 
sai di Sabaco fioriva l’Egitto per la magnificenza 
de’ tempj, per la fabbrica delle piramidi, per mil- 
le altre opere d’Architettura lasciate da Cheope , 
da Cefrem , da Micerino suoi antecessori . Dopo 
lui regnarono Neco , Psammo , Aprie , Amasi fin- 
ché l’Egitto fu da Cambise domato , e vinto . La 
storia de’ primi Re è confusa , incerta , e men ve- 
risimile di quella degli ultimi, ne’ quali gli Auto- 
ri son più d’accordo . I Sacerdoti egiziani , da’ qua- 
li Erodoto ebbe molti lumi , per meglio esaltare 
l’antichità e la gloria della loro nazione, s’imma- 
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ginarono dei tempi eroici, quando i Re erano 
eroi, esaltati poscia alla divinità e agli onori de’ 
tempj , altari ed oracoli; onde molto prima de' Ro- 
mani si avverò il detto di Tito Livio: <0 Datar 
haec venia antiquitati , ut miscendo fiumana divinis pri- 
mordia urbium augustiora faciant . Ma ritornando ad 
Erodoto, non so che d'altri Re etiopi, fuorché di 
Sesostri e di Sabaco, faccia parola; e se pure altri 
ne furono, nulla fecero, che degno fosse d’istoria, 
e relazione . Per meglio chiarirsi su ciò del vero , 
giacché da Diodoro si pruova l’esistenza d’Antifa- 
ne, e da esso il Bianchini, come da principio, sta- 
bilisce il suo sistema , cerchisi in Diodoro ciò , che 
ad Antifane appartiene, vale a dire, ciò, che si 
narra di lui. Ecco a che si riduce tutta la nar- 
razione: „ Fu tollerata la crudeltà d’Amasi finché 
„ Antifane etiope entrò in Egitto, e l’acquistò, c 
„ lo governò con somma giustizia: in modo par- 
„ ticolare punì i ladri: morto questo Re, gli Eg*- 
„ ziani se ne elessero un altro della loro nazione 
n di nome Mridin „ . D’Antifane null'aìtro ricor- 
da Diodoro; onde nè di qual Etiopia ei si fosse, 
se arabica, o affricana, nè quanti anni regnasse. 


(i) T. Liv. lib. I Dee. I . 
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nè qual religion professasse , se nemico , o no dell’ 
idolatria, se chiudesse, o lasciasse aperti i tempj, 
nè se alzasse piramidi , nè altre fabbriche , si fa 
verun cenno : solo da Diodoro si sa , ch’era Re 
giusto : pare , che il suo regno durasse poco : nè 
so da qual fonte abbia appreso Monsignor Bian- 
chini le tante cose, delle quali fa autore Antifa- 
ne . Se fosse vero , che nemico giurato dell’idola- 
tria vietasse l’uso de’ tempj , io avrei in mano di 
che mostrargli , che Antifane non introdusse la 
magnificenza in Egitto, poiché se chiuse i tempj, 
questi adunque sussistevano avanti il suo regno, 
vale a dire sussistevano tutti que’ fabbricati da 
Busiride in Tebe , de’ quali scrive Diodoro , 
che magnis aedìfìciis , ac speciosis Deorum templi s , 
acque ornamenta Thebas exornaverat. Sussistevano i 
palagi sollevati fino al quinto piano : sussistevano 
i quattro magnifici tempj da altri Re posteriori 
innalzati : sussistevano statue colossali , obelischi 
superbi: sussistevano altri insigni monumenti, de* 
quali magnificamente ne scrivono Erodoto, Diodo- 
ro, Strabone, Luciano, oltre i Viaggiatori moder- 
ni , che ne osservarono , e insieme ammirarono le 


(l) Diod. lib. I, il. 
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vestigia. Ecco come si esprime Luciano: Tempia 
Aegypti cune superantia erant ea ipsa, quac Sesostris 
condiderat circa il/ud tempus , quo Cynyras , et Hira- 
mus tempia in Phaenicia , et Cypro condiderat (,> . Ora 
se prima d’Antifane l’Egitto era ricco di tempj , 
di portici, di colonne, di piramidi e di labirinti, 
a che tornava chiamar la magnificenza dal Mono- 
potapa, e dalle Simbaoe dell'Africa? E che ci of- 
frono, o promettono di magnifico alcuni recinti 
composti di quattro muraglie di pietra dura, senza 
proporzione alcuna, basse, rozze, senza verun mem- 
bro di architettura , nè ad altro si riducono le 
Simbaoe africane ? Tanto più l’idea riesce meschi- 
na e povera, quanto più, che in tutto quel Regno 
non v'è verun segno nè di obelischi, nè di pira- 
midi, nè di fabbriche nobili e signorili. E a qual 
uso erano riserbati i detti recinti, entro i quali 
non v’erano nè appartamenti regali , nè case pri- 
vate , nè fortezze difese ? Monsignor Bianchini di 
nulla su ciò c’istruisce. Solo si vuole, che sieno 
ben conservate, anzi intatte, e rispettate dalla vo- 
racità di tanti secoli, che appena la perdonarono 
alle piramidi meno antiche, come pretendesi , dei- 


(i) Lucian . De Dea Syria. 
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le Simbaoe e più solide, e di mole di lunga ma- 
no maggiore. Ma a dir vero questa loro interez- 
za o arguisce gioventù, o certamente minore età. 
La rozzezza poi , che presentano, il silenzio di tan- 
ti Storici, che nulla ne parlano, la molta loro dis- 
somiglianza dal genio e gusto egiziano si oppor- 
ranno sempre a indurci a credere, che abbiano in- 
trodotto in Egitto l’antica magnificenza. 

Vili 

Da due principj , come a me sembra , mosse 
l’idea e l’uso della magnificenza egiziana ; dal de- 
siderio dell’immortalità ne’ Sovrani, e dal culto di 
religione ne’ Sacerdoti verso le loro divinità. All’ 
incominciare della popolazione in Egitto incomin- 
ciò anche colà , come altrove , la costruzione d'al- 
cune capanne rozze, umili, e di vile e fragil ma- 
teria composte. Infatti gli Autori ce le descri- 
vono tessute di canne , domos ex arundìnìbus confi- 
dimi, delle quali ne rimanevano i segni negli abi- 
turi de’ pastori, cujus rei vestigio, penes Aegypti pa- 
store. s permansere. Ma coll’andare degli anni domi- 
nando l’Egitto Re bellicosi, vincitori di molte na- 
zioni, dalla passion della gloria, dall'istinto della 

(i) DioJ. lib. i . 
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immortalità si indussero a fabbricare città, e a la- 
sciare monumenti del loro marziale valore Da 
Diodoro si chiama Osiride gloriae cupidus ; e per- 
ciò alzò molte colonne suae expeditionis testes (,, ,e 
intraprese la fondazione di Tebe . Molti Re gli 
tenncr dietro emoli dei lor maggiori: altri eresser 
sepolcri di mirabil lavoro alle memorie e ceneri : 
Sepulchra quoque Regum priscorum mirabili opere , quae 
a posteris aequari non possent . Anche di Simandio 
parla molto la fama, e lo dichiara autore di mo- 
li insigni. La gloria era la passione dominatrice 
del genio egiziano. In poco conto si avea la vita 
presente , perchè troppo breve : le loro case si con- 
sideravano come altrettanti alberghi di brieve di- 
mora : ma i sepolcri si riputavano monumenti d’e- 
terne stanze; e perciò il loro studio ed impegno 
era di procurarsi in tal modo una sorta di vita, e 
di condizione immortale. Ora, supposta una tale 
passione , non v’era altro mezzo che l’Architettu- 
ra abile a soddisfarla. Quest’arte da’ valenti Archi- 
tetti applicata a’ lavori di gran mole , di massima 
solidità, di materia indomabile dall’urto di molti 
secoli, eccitava l’ammirazione de’ posteri, conser- 

(i) Mémoires de CAcai, dcs Imcrtp. , Co. Caylus , Voi. xxxvitl. 
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rava fresca la memoria delle loro imprese , ed al- 
zavali sopra la cornuti condizion de’ mortali . Quin- 
di era impegno de’ Principi invitare alle lor cor- 
ti gli Architetti più destri e celebri , adescarli con 
mercedi splendide, e distinguerli in mille modi. 
Forse gli Architetti stessi , anche non cerchi , ma 
informati del genio de’ lor Sovrani, si saranno of 
ferti a servirli, forse recando seco disegni, schiz- 
zi, piante di fàbbriche, modelli di statue, e tut- 
to ciò , che può riscaldare una passione già dispo- 
sta a prender fuoco , anzi a metter tosto scintil- 
le promettitrici di presta fiamma . Nè Dinocrate 
aspettò d’essere da Alessandro alla corte chiama- 
to; ma v’andò di per sè, e vi riuscì di presen- 
targlisi avanti ad onta di que’ contrasti, che si 
studiarono i ministri d’opporgli per impedirlo (,) . 

IX 

Dalla quantità de’ tempj , dall’opulenza e ric- 
chezza, dalla lor mole e grandezza, dalla finezza 
del lavoro ben si vede, che la sola religione mos- 
se i Sacerdoti egiziani ad intraprendere fabbriche 
degne e delle divinità che si onorano , e della 
pietà e venerazione che le eressero. L’impressione 


(i) Viti. lib. il. 
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e la forza , che ha su l'uomo l'idea d’una divini- 
tà, che tutto può, e dà quanto vuole, e vuole 
ciò che il benefico suo istinto le detta e inspi- 
ra, lo stimolò a un culto pieno di gratitudine e 
magnificenza . Certamente appresso gli Ebrei se il 
disegno del tempio fu prescritto da Dio, la ma- 
gnifica sua esecuzione fu suggerita daH’alta idea 
d’un sol Essere immortale, incomprensibile, onni- 
possente e sovrano, a cui si dovea in terra un 
seggio, che nella solidità della mole, nella gran- 
dezza delle parti , nella ricchezza degli ornamenti 
rappresentasse in qualche modo l'eccellenza della 
sua dignità. Salomone pensò prima al tempio che 
alla sua reggia, e quello volle più ricco assai di 
questa. Dal numero delle vittime, che si offerse- 
ro, e dal gradimento, con cui Dio le accettò, si 
argomenti lo spirito di religione , che in questa 
grande opera dimostrò quel felice e grande Re ; 
ma più felice e grande se più costante nell’esser 
fedele a Dio . Ma quanto la religion degli Ebrei 
era santa, immacolata e vera, altrettanto l’egizia- 
na era mista e ingombra di mille menzognere di- 
vinità ; altre originarie d’Egitto, benemerite della 
nazione, e perciò esaltate all’onor degli altari; al- 
tre generate colassù tra le stelle , benefiche pro- 
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tettrici d’un clima favorito distintamente dal cie- 
lo. D'Isidi e d'Osiri, di Giovi Ammoni e d’Anu- 
bi ripieni ne erano i tempj: ogni piedestallo, ogni 
colonna , ogni obelisco , ogni marmo era ornato 
delle loro statue, e divise in mille modi e gerogli- 
fici simboleggiate. Ma qui non avea fine la schiat- 
ta de’ loro dei: ve n’era un’altra composta di vi- 
li bruti , ovvero sotto la forma di bruti rappre- 
sentata, adorati a guisa de’ numi, e insieme mi- 
steriosamente occultati , perchè la religione non 
perdesse la sua dignità . Era d’uopo per promuo- 
vere il culto verso questa schiatta di dei intro- 
durre ne’ loro tempj ciò, che dovea conciliare ve- 
nerazione, e allontanare ciò , che potea impedirla: 
la magnificenza e ricchezza de’ tempj serviva a ec- 
citarla: li veli, le cortine, l’oscurità e la caligi- 
ne, che occultavano qua uno sparviere, là un ca- 
ne, in altra parte un Ibi punto non l’impediva- 
no. Immaginatevi, che, in vece d’una sì pubblica 
magnificenza de’ tempj, e insieme d'una sì miste- 
riosa e tenebrosa oscurità, entro una vii capanna 
di creta, qual era il tempio di Giove al comin- 
ciare della romana repubblica , si fòsse esposto 
alla venerazione del popolo o un mostruoso ceno- 
cefalo, o un più vii bruto : non so se molti , o 
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almeno i più colti e illuminati, e perciò più restii, 
sariensi indotti ad adorarli, e in vece d’ossequj il 
riso , la beffa , il disprezzo non si fossero usurpa- 
ti il lor loco. Convenia dunque servirsi di qual- 
che artifizio, o, per dir meglio, ricorrere all’iin- 
postura , la quale ha per lo più la fortuna di 
cacciarsi e intrudersi in ogni parte . Recherò qui 
opportunamente al caso il celebre sentimento del 
Duca de la Rochefoucault su coloro , che affetta- 
no un'aria di gravità in tutta la loro persona: 
Cecie gravici est un myseere du corps , inverni pour ca- 
cher les difaucs de l' esprit, vale a dire, sì affettata 
gravità altro non è che un mistero del corpo 
per occultare i difetti deH'animo: non altrimenti 
que' veli altro non erano che altrettanti misterj, 
onde occultare i vili e sozzi esseri di que’ bruti. 
Di simili artifizj v’ha un giornaliero uso nelle cor- 
ti de’ Re e de’ Principi. Tutti i sudditi ben san- 
no, che i lor Sovrani sono della stessa schiatta 
degli altri uomini; mortali, suggetti ai vizj e alle 
passioni stesse, talora ancora rozzi, o poco abili 
al governo e all’impero. Ora per indurre i popo- 
li all’ubbidienza convenia imporre ai lor sensi, a 
destare nella loro immaginazione idee d’eccellenza 
e ammirazione . Infatti dacché i sudditi s'accosta- 
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no alle reggie, tosto s’accorgono del divario, che 
v’ha tra l’utnil casa d’un privato e la corte d'un 
Sovrano: s'accorgono, che tutto vi spira grandez- 
za, opulenza, maestà. Trovan la reggia circonda- 
ta da soldatesca armata : in ogni parte si presen- 
tano guardie, uffiziali, divise, bandiere, insegne 
qua e là schierate e distribuite in ogni parte. Pria 
di giugnere alle stanze e ai gabinetti regali con- 
viene attraversare spaziose corti, lunghi portici, 
salire superbe scale, stancare gli occhi e i passi 
tragittando file di sale, di logge, di gallerie, pe- 
netrando in appartamenti forniti d'arazzi e sete; e 
quando si pensa d’essere vicini al Re , ecco nuo- 
ve anticamere affollate di cavalieri d'alto stato, di 
gravità misteriosa, coperti d’argento e d’oro, che 
vicino annunziano il regai trono, su cui asside il 
Monarca in atto di maestà: o tace, o se parla, la 
voce è bassa, le parole son poche, i sentimenti 
misteriosi ed oscuri . Ora se tanto chiedesi a sol- 
levare le idee de’ Re e Principi su la condizione 
de’ privati, quanto più doveano adoperarsi i Sa- 
cerdoti e Re egiziani per divertire i guardi dal 
volgo della mostruosità de’ lor numi, e sostitui- 
re ai lor sensi oggetti nobili e splendidi per ap- 
pagarli. 
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Ma come mai una nazione sì colta, sì dotta, 
fornita di tanti lumi , maestra del mondo in ogni 
genere di scienze e d’arti, era sì cieca intorno la 
scelta de’ suoi dei, che si abbandonasse a piegar 
le ginocchia a ciò, che v'ha di più vile nella spe- 
zie de’ bruti , e rendersi ridicola appresso chi sera 
meritata l’ainmirazione comune. Chi ben penetra 
la teoria della religione egiziana , chi studia su i 
lor geioglifrci e simboli , chi svolge le loro cifre 
e i caratteri, e leva il velo ai loro oscuri miste- 
rj , scuopre tosto un raggio di luce , che gli sgom- 
bra notte sì oscura, e lo guida al vero sistema 
degli Egiziani, e lo giustifica e lo scusa, e in qual- 
che modo il difende. Wesselingio, celebre inter- 
prete di Diodoro <0 , così ragiona : Finora Diodoro 
v'ha dette ad una ad una le ragioni, per le qua- 
li l’Egitto adottò il culto de’ bruti; ma da esse si 
rimane convinto, che gli Egiziani non erano così 
sciocchi, o stolti, che riputassero veri dei i bru- 
ti de’ loro tempj: solo gli aveano in conto di al- 
trettanti ritratti, o immagini delle divinità; e 
come in tali bruti erano espressi gli effetti della 


(i) Wesfclingius in Diod. lib. I . 
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bontà e potenza divina; così in tali effetti dovean- 
si venerare i lor principi e sorgenti. Quindi la re- 
ligione e venerazione non terminava in loro; ma 
di là quasi da simboli saliva agli dei veri autori 
benefici di tali effetti: Hactenus caussas ammainali 
cultus recensuit Diodorus , a quibus id liquido cagno - 
scimus , non ea Aegyptios fuissc stultitia, ut in ani- 
mum inducetene, a ni madia esse deos : putabant esse 
ìmagines rerum divinarum , et in illis sese bonitatis , 
et poeentiae divinate argu menta venerari debere . Con il 
citato Autore pare, che sieno d'accordo parecchi 
altri insigni Scrittori, i quali han fatte accuratis- 
sime ricerche su l’origine del culto degli animali 
in Egitto: tra questi si annoverano il Warburton, 
il Cudworth, il Vossio, il Banier, il Saw, il Mail- 
* let ; e benché non abbiano decisa evidentemente 
la quistione, con tutto ciò hanno addotte o pruo- 
ve, o conghietture conformi ai misteriosi riti egi- 
ziani , e bastevoli a sostenere 'il decoro della lor 
religione, anche in mezzo gli sparvieri ed i cani 
effigiati e scolpiti ne’ loro tempj <0 . Ma in una 
materia al mio suggetto quasi strana non vuole il 
pregio dell'opera , che più m’arresti ; perciò m’a- 


(:) Warb, Essai its Hieragl. , Vtyttgc etc. , Desaiph dEgypu ete. 
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vanzo a recar nuovi saggi della magnificenza de’ 
tempj egiziani. 

XI 

Per dare un’idea più giusta e intera di tale 
magnificenza è di mestieri, ch’io v’aggiunga la de- 
scrizione d’uno de’ più superbi tempj, osservato da 
Strabone e da Pocock nella città di Tebe, come 
che in secoli assai differenti e lontani: con tutto 
ciò dalla sincerità e conformità de’ loro racconti 
risulta la verità d’un obbietto, che solleva l’imma- 
ginazion nostra di là dai usati confini, che racco- 
glie in un solo ciò , che altrove è disperso in 
molti , e insieme mostra ciò , che può l’opulenza 
dalla religione scortata 0> . Il primo oggetto a pre- 
sentarsi è un’ampia e nobile corte quattrocento pie- 
di lunga, cento larga, lastricata di marmi. Da un 
fianco all’altro, cioè da diritta a sinistra, si para- 
vano avanti due ordini di sfingi ad una determi- 
nata distanza tra lor compartite, e di tanto in tan- 
to da statue gigantesche e colossali interrotte, on- 
de alla magnificenza la varietà accoppiandosi, alla 
maraviglia altresi il diletto combinavasi degli eru- 
diti osservatori. Verso l’estremità della corte l'oc- 


(l) Strab. lib. xml, c Pocock Voi. I. 
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chio rimanea vie più sorpreso da quattro ordini 
di superbissimi portici alti sessanta piedi, e cento- 
cinquanta lunghi, fuori e dentro figurati e scolpi- 
ti , ornati d’obelischi e di statue - Un d’essi ben 
conservato è di granito rosso pulito e liscio, mes- 
so a geroglifici , dipinto d’immagini , altre d’uccel- 
li, altre di serpi, altre di testuggini, altre di sol- 
dati; chi armato di spade, chi difeso da elmi e 
cimieri, sul gusto egiziano bensì, ma in guisa, che 
la novità degli atteggiamenti, la misteriosa e ca- 
pricciosa intrecciatura degl’idoli, la finezza de’ la- 
vori dà di che pensare a chi li mira , ma non 
d’intendere a chi non è istruito delle cerimonie 
religiose egiziane. Al terminare de’ portici inco- 
mincia il recinto del tempio ; ma non di quello , 
ove s’adora l'idolo, ma d'un altro, che anteriore si 
chiama , che da lungi il precede , e molto viag- 
gio si vuole ad arrivarvi . L’ampiezza del recinto 
argomentasi da dodici maestosi vestiboli, o sia por- 
te, che apron l'ingresso ad un interno più nobile 
chiostro; porte a diversi punti dell’orizzonte rivol- 
te : àvvene una all’occidente cento e cinquanta 
passi lontana da un’altra; a diverso aspetto ne vi- 
de Pocock una seconda , che apre il sentiero ad 
una gran fabbrica in più appartamenti divisa, lo- 
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gori bensì e guasti, in modo però, che nelle rui- 
ne stesse mostrano l’antica maestà. Non m’arresto 
a descrivere ciascuni di queste superbe porte. Ba- 
sta dar qualche saggio della duodecima, che vin- 
ce in bellezza e magnificenza quante ne ha mai 
erette l’Egitto: non ha nè ornamenti, nè gerogli- 
fici; ma senza d’essi sostiene la sua dignità supe- 
riore all'altre nella mole alta quaranta piedi, e 
nella grossezza delle colonne, e nella nobiltà del- 
le scale , e nelle altre sue qualità , per le quali 
Pocock decide della sua eccellenza a pruova di tut- 
te l’altre. Di là s'entra in altro gran chiostro, 
che a sè rapisce l’ammirazione , con una doppia ter- 
razza larga ottanta piedi, alta da terra sei, con 
due ordini di colonne da un lato e dall’altro, che 
lasciano un ampio vuoto a due scale , onde dalla 
terrazza vagheggiare mille obbietti, che costitui- 
scono l’anterior tempio ; obbietti , che stancano l’oc- 
chio, e molto più stancherebbero l'immaginazione 
di chi legge, ripieno e ingombro la mente di ciò, 
che fin qui s’è descritto. Lascierò, che l’osserva- 
tore curioso passeggiando a bell’agio sul lungo del- 
la terrazza contempli altra serie di colonne, nelle 
quali essa termina, più alte di quaranta piedi col 
diametro di otto, ornate di capitelli a foggia di 
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rasi: di là discendendo s’incontrerà in due statue 
appoggiate su i lor piedistalli ornati di geroglifi- 
ci: al moltiplicarsi sempre il numero delle colon- 
ne, delle fabbriche, delle statue e d’altri lavori 
s’accorgerà , che tutto ciò annunzia il tempio in- 
terno vicino, fregiato di battaglie, di cocchi, di 
cavalli, di cervi, di mille altri obbietti allusivi 
all’istoria sagra e profana egiziana. Non venga al 
viaggiatore talento e voglia di penetrare nel tem- 
pio; sì perchè altro non vi si offrono che ruine, 
sì perchè non altro vedrebbonsi che veli, che cor- 
tinaggi, che chiudono l’ idolo misterioso: ed ecco- 
vi sotto gli occhi espressa e dipinta la magnificen- 
za egiziana ne’ loro tempj. E in verità le moli 
magnifiche e grandi recano seco alcuni pregj inse- 
parabili dalla lor condizione e natura : si mostra- 
no da lontano, si lasciano godere e ammirare da 
vicino , ed a diverse distanze ; ciò che non avvie- 
ne alle volgari e comuni. I difetti <0 si conoscon 
meglio, più facilmente o si schivano, o si correg- 
gono. Il grande dell’arte corrisponde meglio a quel- 
la parte di natura e di monti , e di piani , c di 
cielo , che ci circonda e sovrasta , ed esalta le no- 


(i) Vinci Sur U P cinturi . 
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stre idee . Qual cosa l,) di più grandioso e seve- 
ro di quegli avanzi del palagio di Mennone, che 
torreggiano tuttavia lungo il Nilo della Tebe del- 
le cento porte , i quali , mercè l’opera dell’accura- 
to Norden, son divenuti di ragion pubblica? Nel- 
le forme d’essi e ne’ sobrj ornamenti, che ricevo- 
no da colossi e dalle sfingi, che gli accompagna- 
no , spicca singolarmente la maniera toscana , ercu- 
lea e michelagnolesca , che potria ancor nelle sce- 
ne produrre mirabili effetti . I tempj particolar- 
mente, dice Vitruvio {1> , dedicati agli Dei eterni , 
debbono essere monumenti , che seco recano l’im- 
pronta dell’eternità ; e perciò condannati ad un eter- 
no biasimo se difettosi , riserbati ad un’eterna lo- 
de se perfetti: ld maxime in aedibus Deorum, in qui- 
bus operum laudes, et culpae eternae solent permanere . 

XII 

Nè i Greci, nè i Romani giunsero mai a tal 
grado d’ampiezza e magnificenza ne’ loro tempj da 
vincere, o adeguare gli Egiziani. E perchè la mia 
proposizione non sembri più ardita che vera, m’in- 
gegnerò di giustificarla confrontando i tempj più 
illustri de’ Greci e Romani con alcuni degli Egi- 

(i) Voyagi cn Aegypie pur Norden. Algaiotti Sopra la Matita . 

(x) Vitr. lib. ni cap. I. 
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ziani. Il tempio di Diana in Efeso, secondo che 
ne parla la faina annoverato tra le sette maraviglie 
del mondo, esaltato da tutta lantichità, dottamen- 
te descritto dal Marchese Poleni si presenti il 
primo al paragone e confronto. Plinio, che ce ne 
dà le misure (1) , gli assegna piedi quattrocento 
venticinque d’altezza , dugento venti di larghezza , 
sostenuto da cento venti colonne alte sessanta pie- 
di; e come che da incendj più volte in parte 
consunto , e da sinistre vicende a ruine ridotto , 
con tutto ciò rinnovato, e quasi risorto non can- 
giò mai pianta, non acquistò nuova forma , ma sem- 
pre mantenne la stessa grandezza e misura . Ma ora 
odasi relazione, che meglio c’informerà, ed istrui- 
rà sul merito di quel tempio. Il Padre Arduino (3) 
nelle sue note al testo di Plinio cita la Storia di 
Roberto Cenai, il qual dimostra, che il Duomo 
di Parigi dedicato alla gran Madre di Dio è as- 
sai più grande e splendido, e meglio assai lavora- 
to e prezioso del tempio d’Efeso, avendo futi i 
dovuti calcoli su l’uno e l’altro, e confrontati i 
pregi loro. Roberius Cenalis (lib. )I Hist. Gal. perio- 


(i) Diiuri. Poleni sopra il tempio di Diana in Efeso. 

(i) Plinio Hat. lib. «ivi . 

(j) Notar P. Harduini lib. «ivi pag. 740, edit. 171; Paris. 
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che J pag. 130) subductis accurate calculis splendide 
demonstrat templum B. Virgini sacrum majus esse mul- 
to , ac splendidius, quam fu erte Ephesinum , mensuris 
utriusque colla! is , acque operosius fabrìcatum . Eppure 
tal tempio è di forma e maniera gotica, e la ce- 
de a molti d'Italia e d'Europa , a lui superiori per 
mole, per magnificenza, per architettura e valore. 
Il tempio della Pace in Roma era il più vasto e 
superbo di tutti, lungo trecento piedi, largo du- 
gento . Dentro v’erano otto gran colonne d’ordine 
corintio di cinque piedi e quattro pollici di dia- 
metro, d'altezza, compresa la base e i capitelli, di 
piedi cinquantatre : l'architrave, il fregio, la cor- 
nice s’alzavano a dieci piedi e sei pollici. Nella 
maggior parte de' tempj greci e latini , oltre la 
cella , il vestibolo e i colonnati , che vi giravano 
intorno a guisa di portici, rare volte s’incontrava- 
• no chiostri , gallerie ed ediftzj appartenenti a quel- 
li , come s’è osservato negli egiziani , e pare ne esi- 
stessero anche all’età di Clemente Alessandrino <0 : 
Apud Aegypùos tempia , eorumqve ponicus, vestibula , 
ac luci magnifice instructi , eorumque atria multis co- 
lumnis instructa sunt : parie tes lapidibus externis , et 


(1) Clera. Alex. lib. ni cap. il. 
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artificiose depictìs resplendent ita , ut nihil desii. Si 
mettano a fronte del tempio di Giove in Tebe le 
misure di quanti altrove i Greci e i Romani van- 
tano tra i più ampj e magnifici. La sua lunghez* 
za era di piedi mille e quattrocento, la larghezza 
niente minore di trecento cinquanta , il giro , o 
circuito intero di tremila e cinquecento ; ed io 
penso, che più giusti assai e più favorevoli all’ai ti 
egiziane sarieno i giudizj nostri, se in vece d’alcune 
ruine, d'alquante masse di marmi logori si presen- 
tassero ai nostri guardi intatte e salve quelle loro 
superbe moli: con tutto ciò chi ben misura l'altez- 
za dei loro obelischi e statue colossali vi ammira 
una scienza meccanica , ridotta a una pratica , che 
saria tacciata d’ardita se non fosse riuscita felice : la 
durezza de' marmi domata e vinta da tanti scar- 
pelli esalta l’abilità di ben temprarli, o la destrez- 
za nell’adoprarli . La varietà di tanti capitelli e fre? 
gj, la vivacità e freschezza de’ colori maraviglio- 
samente conservati in molte pitture , l’invenzione di 
tante figure sì diversamente atteggiate, la fecondità 
di pronti spedienti a imbarazzati casi opportuni dà 
un giusto diritto agli Egiziani d’essere riputati da 
tutto il mondo erudito e colto i primi e sommi 
uomini, che il dirozzarono e coltivarono. 
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XIII 

Finora abbiamo recati parecchi esempj della 
magnificenza egiziana ne’ tempj e pubblici edifi- 
zj, ora ragion vuole, che si ricerchi se una si- 
mile magnificenza fosse introdotta , ed usata rie’ pa- 
lagi, o case de’ nobili e cittadini. Pocock (,) è 
d’opinione, che gli Egiziani alloggiassero malamen- 
te, e che gli stessi Re, i quali alzavano tempj e 
sepolcri sì magnifici, non pensassero a fabbricarsi 
palagi , o rcggie degne della lor condizione . La 
ragione di così opinare altro non è che una con- 
ghiettura dedotta dalle pochissime reliquie colà ri- 
mase di tali fabbriche. V’è chi ricorda un palaz- 
zo di Mennone in Abydo; ma ciò che resta o 
è il residuo d’un tempio, o d’un edifizio anzi vol- 
gare che nobile e principesco. Io veramente non 
so arrendermi a ciò, che sente Pocock sopra un 
tal punto. Tre giorni appena bastano, come egli 
protesta, a passeggiare su le ruine di Tebe. Que- 
ste non eran di soli tempj, nè di sole fabbriche 
pubbliche, prescritte dalla magnificenza e dal lus- 
so . F.ra Tebe una città vastissima , di molta po- 
polazione, composta di varj ordini di cittadini ; al- 
tri più o men nobili, altri mercatanti, altri arte- 

(i) Voi. i. 
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fici, come suole ciò essere in ogni città e castel- 
lo. Intorno la grandezza di Tebe sembra, che gli 
Autori non s'accordino punto: con tutto ciò non 
manca modo di conciliarli insieme . Secondo Dio- 
doro <0 il suo recinto era di miglia greche dici- 
otto incirca, o sia di cento quaranta stadj. Ma 
Catone, citato da Stefano di Bisanzio (1> , la vuol 
lunga stadj quattrocento, anzi Eustazio stadj quat- 
trocento venti; Strabone non più di ottanta sta- 
dj gli dà di lunghezza . Ora questa non sì indif- 
ferente discordia di misure tosto si dilegua e 
manca cangiando l’uso, o sia il sito de’ termi- 
ni , applicando il jreptéokot; al recinto , e il pi~- 
xo< ; alla lunghezza : quindi il recinto sarà alla 
lunghezza nella ragione di 420: 140, o sia del- 
la circonferenza al diametro. Rimane d’accorda- 
re gli ottanta stadj di Strabone con li cento qua- 
ranta di Diodoro , ciò che s’ottiene distinguen- 
do due sorte di stadj greci 1 * (3) , cioè grandi e 
piccioli ; e quelli erano a questi come 130: 
80, ciò che s’accosta al numero, che si vuole: 
la differenza ancora di stadj geodetici e olimpici 


(1) Essai sur le nombre des Hommes : par Wallace, 

(1) Mémoire sur l’Egypte : par M.r £ Anville . 

(j) Me moire* de* Inscript. ; par M.r Barre. Tom. nx. 
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serve a scior la quistione. La diversità d’ordini e 
di condizioni non va mai disgiunta da differenza 
ancora di facoltà e di ricchezze. Quindi chi è ric- 
co vuol vivere, e trattarsi da ricco, cioè distin- 
guersi nell’alloggio, nella mensa, nei mobili, e in 
ogni sorta di lusso. Le passioni dell’uomo furon 
sempre in ogni secolo e clima più o meno le stes- 
se; sempre affamate, non mai satolle, sempre in 
cerca di che nudrirsi. La magnificenza delle case 
private dovea d’assai cederla a quella de’ pubblici 
edifizj e tempj: la materia men nobile, il lavoro 
men sontuoso , il disegno men grande dovea di- 
stinguerle : l’architettura pubblica , e l’applauso fat- 
to alle grandi opere c moli avrà solleticato il ge- 
nio e il gusto de’ privati , e da una ad un’altra fa- 
miglia si sarà propagata l’emulazione. Le ruine di 
Tebe in varj luoghi saran risaltate dal suolo, affi- 
ne d’essere ravvisate per tali. Queste ruine mosse- 
ro Adriano l'anno decimoquinto del suo impero a 
trasferirsi dalla Siria in Egitto, ove lunga pezza 
vi dimorò, scorrendolo, e penetrandolo in ogni par- 
te. Alcune iscrizioni su la statua di Mennone, tra- 
scritte da Pocock , e corrette dai Signori d’Orvil- 
le, e Jablonoski, ne fanno ampia fède e testimo- 
nianza. Accompagnato daH’Imperatrice Sabina giun- 
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se a Tebe: vidde, osservò, ammirò ciò che v’era 
di prezioso e di raro; nè di ciò pago, recò a Ti- 
voli superbe statue e monumenti degni dell’Egit- 
to, e d’un Principe erudito e colto in ogni gene- 
re d’Architettura e Scoltura. Le stesse mine alquan- 
to prima avean destata , come altrove ho detto , la 
curiosità di Germanico a prender lingua su d’ogni 
antichità dell’Egitto . L’espressione enfatica adopra- 
ta da Tacito (,) , visit vernini Thebarum magna vc- 
stigia , non sol comprende la grandiosa elevazione 
delle piramidi, degli obelischi, de’ tempj , ma al- 
tresì abbraccia la quasi universale magnificenza , 
che risultava da tante vestigia magnifiche dell'an- 
tica Tebe, in ogni sua parte propagate e distese. 
L'Abate Brothier, illustre commentatore di Tacito, 
ci dichiara, che in niuna parte del mondo esisto' 
no reliquie più magnifiche, e meritevoli d’essere 
pubblicate che Tebe ; e sembra , che faccia voti 
perchè si desti qualche nuovo Genio , che su le 
tracce di Pocock e di Norden ne promuovi e per- 
fezioni la descrizione : Nusquam terrarutn plura adirne 
extane aneiquitat'u , et aegypiiacac magnìficentiae monu- 
menta, quae utinam accurate descripta cum erudito orbe 


(1) Tic. Ann. lib. il. 
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communicarcntur <0 . Nè perchè Pocock diciotto se- 
coli in circa dopo Germanico ed Adriano avendo 
visitate le antichità di Tebe non siasi accorto di se- 
gni e d’indizj di fabbriche e case private, è pun- 
to da farsene maraviglia . Il corso di secoli dici- 
otto dà al dente vorace ed ingordo del tempo 
agio di rodere, di logorare e distruggere ciò, che 
v’ha di men robusto e solido in qualunque città 
del mondo. Gli edifizj de’ cittadini son più sug- 
getti alle vicende e disgrazie che i pubblici e sa- 
gri: questi essendo più robusti e solidi, più resi- 
stono e reggono agli urti . I tempj per lo più son 
rispettati dai barbari assalitori nelle guerre, nelle 
scorrerie e conquiste: all’opposito da costoro le 
case de’ ricchi e signori sono le prime investite , 
saccheggiate, guaste e smantellate . Le case se so- 
no assai alte , l’altezza loro stessa talor le dispone 
ad una non tarda ruina o per i scuotimenti di 
terremoto , o per difetto di solidità , schiacciate es- 
sendo dal proprio lor peso : se poi sono umili e 
basse , la stessa lor bassezza e povertà concorre a 
poco a poco a sciorle e disfarle. Una casa anche 
non umile abbandonata e deserta in pochi anni si 


(l) T»t Ann. lib. il. Commenu Broih'ur. 
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sfascia anche non tocca, e i! solo non ristorarla 
serve ad affrettarle un intero disfacimento. Io son 
d’opinione, che niuno degli edifizj privati di qua- 
lunque città oltrepassi i quattro secoli; e ciò non 
tanto per la falce distruggitrice del tempo , ma 
singolarmente per la volubilità e incostanza ca- 
pricciosa dell'uomo . Una casa , che passa da un 
padrone ad un altro, da una famiglia agiata ad 
una ricca e opulenta , è suggetta a varie sorte di 
cangiamenti: chi la ristora, o rinnova in modo, 
che non è , o non pare più ciò che era : chi ne 
vuole una a suo modo più vasta, più magnifica, 
o vaga, e tosto s’accinge alla distruzion dell’anti- 
ca. Un nuovo gusto d’architettura mette in mo- 
to una città intera; ed ecco ognuno cerca disegni 
conformi alla moda dominatrice : ogni anno in ogni 
città s’avvera il detto d'Orazio: dindi , aedi/ìcat, mu- 
tai quadrata rotundis . Le( vicende generate dalle ca- 
pricciose passioni son più frequenti e violente di 
quelle , che la carriera di più secoli suole indur- 
re . E' vero , che il tempo sempre rode , ma però 
lentamente; e v’ha talor l’arte di rendere ancora 
più lenti i suoi danni , e involare alcuni fini la- 
vori alla rapacità d’altri secoli. Più nocque all'E- 
gitto la spada degli Etiopi e di Cambise, che tut- 
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ta quella serie d'anni, che precedettero l’intera mi- 
na sua: e non pertanto ammetto come vero il sen- 
timento dell’Abate Brothier, che l'Egitto mostra 
in oggi più avanzi che qualunque altro regno del 
mondo. Infatti, che vestigia di sè mostrano ai Viag- 
giatori Tiro, Paltnira, Corinto, Troja rifabbricata 
da Augusto, ed altre mille città distrutte, se non 
se ruine immense di colonne rovesciate, di capi- 
telli guasti , di rottami calpestati da chi non co- 
nosce l'antico lor pregio , e compianti da chi me- 
dita su l’attuale misero loro stato? 

XIV 

Ma per meglio dimostrare a Pocock, che gli 
Egiziani non alloggiavano sì malamente come egli 
pensa, badi a un chiaro testo di Diodoro , ove ra- 
giona di Busiride fondatore di Tebe. Questi ci at- 
testa, che non solo l’ornò di tempj, ma d’altri edi- 
fizj ancora , che da terra s’alzavano fino al quin- 
to piano, e che all'età sua ne rimanevano ancor 
le tracce: Busiris (,) Tkebas condidit rnagnis aedifi~ 
ciis , et speciosi* Deorum templi s , aliisque ornamenti s 
pulcherrimis exornavit privatorum domo s usque ad quar- 
tam, et quintam contignationem construxit: ejus vesti- 


(ij Di od. Sic. lib. il. 
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già edam nunc manent. Strabone vidde in Elio- 
poli anipj edifizj ad uso de’ Sacerdoti: Heliopoli 
domos amplas vidimus , in quibus Saccrdotes habitabant. 
Diodoro (,) fa menzione d’una casa in Menfi so- 
stenuta da varie colonne, il cui soffitto era for- 
mato d’una sola pietra fregiata di pitture e scol- 
ture : Menphi aderse domus columnis circum full a qua- 
tuor ad laius quodlibet columnis posids : tecti contigna - 
do unius crai lapidis sculpta , et picturis ornata. Ma 
non solo dalla verità storica , ma altresì dal prin- 
cipio del verisimile si dimostra, che oltre i tem- 
pj da Busiri, e da altri Re dell’Egitto si fabbri- 
cassero abitazioni convenienti alla crescente sua ce- 
lebrità. I Re impegnati o a fondare una città, o 
ad arricchirla studiano seriamente i modi di po- 
polarla. Gli stranieri non si risol von mai d’abban- 
donare il nativo lor cielo , se non sieno allettati 
da utili condizioni , onde sperino migliorare for- 
tuna • Le arti e le lettere corron dietro l’oro : le 
Muse stesse ne sono ghiotte quanto altri mai . A 
fine di solleticare, e molto più d’indurre i fore- 
stieri a soggiornarvi conveniva , che la città si 
presentasse loro in un'aria di nobiltà e di Lutez- 


io Ctogr. Kb. XTitl. (i) Diod. lib. il. 
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za, onde s’accorgessero ch’era città ricca, abitata 
da’ ricchi avvezzi ad adoprar gli artefici , e a ri- 
compensarli liberalmente . Ora a darle una tal aria 
di splendore si volea, oltre i tempj, gli obelischi, 
e gli altri pubblici monumenti , una magnificenza 
distribuita più o meno in ogni sua parte, che de- 
stasse l’idea di città opulenta, onde fere impres- 
sione su i guardi, e più su gli animi di chi si 
dovea risolvere a popolarla. Quindi è assai veri- 
simile, che i Re seriamente a ciò vi pensassero, 
e che in mille modi incoraggiassero i loro suddi- 
ti più facoltosi ed agiati a varie forme di fabbri- 
che , là splendide , qua civili , altrove di maggior 
mole, d’architetture differenti tra loro. Ma più si 
medita su tal soggetto sempre più nuovi titoli e 
conghietture si trovano di avverarlo. Senza un gran 
numero d'opera j in ogni genere di lavoro non 
v’era modo di dar fine , e perfezionare tanti mo- 
numenti egiziani. Il lavoro de’ marmi , sovente as- 
sai duri, richiedea gran quantità d’artefici; altri 
abili a scolpirli, altri robusti a tagliarli, altri de- 
stri a condurli ed alzarli . Come un’arte vuole 
spesso l'ajuto e la mano d'un’altra, così il mar- 
morario avea bisogno del fabbro , che temprasse 
gli scarpelli, apprestasse li martelli pesanti e mil- 
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le sorte d’altri ferri e strumenti a ciò opportuni: 
senza una giusta e ben intesa meccanica non sana 
riuscito l’Egiziano a dar moto a moli sì pesanti e 
grandi, molto meno ad alzarle, fissarle, guidarle 
a suo modo; ecco quale schiera d'altri artefici vo- 
leasi a tutto ciò. Non è verisimile, che questi ed 
altri di minore valore, e intelligenza fossero tutti 
impiegati ai tcmpj, alle loro statue, ad altri pub- 
blici ornamenti, che presto o tardi stancano il ge- 
nio de’ Principi, e vuotano il tesoro de' Sacer- 
doti: ma non perciò si rimarranno oziosi e inuti- 
li nè gli statuarj, nè gli - architetti, nè i fabbri. 
In ogni città per lo più il numero degli artefici 
d’ogni mestiere è in proporzione dell’uso, di cui 
ne fanno, e ne abbisognano i cittadini. Che se per 
qualche strana vicenda e rivoluzione manca loro 
il lavoro, sei procacciano altrove o in città più 
opulente , o più amanti dell’arti . Ove sia vero 
ciò, che Eupolemo citato da Eusebio <0 ci nar- 
ra, cioè, che ottantamila Egiziani furon mandati 
da Vafre Re d’Egitto a Salomone per la fabbrica 
del tempio, ciò basta a comprendere la gran quan- 
tità d’artefici, che professavano farti in Egitto. 


(l) Eutcb. De praepurm. lib. IX . 
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Ma molto maggior credito a questa opinione con- 
cilia la propagazione degli operai egiziani in ogni 
parte della Grecia, anzi del mondo, asserita dagli 
Storici, e confermata dalle memorie, che vi la- 
sciarono <0 . Tanto è vero, che l’Egitto non solo 
fu la scuola delle arti , ma la maestra di tanti al- 
lievi, che di là uscirono a professarle. Nulla im- 
porta aggiugnere su di ciò nuove pruove. L’opu- 
lenza dell’antica Tebe, le tante ruine sue di mar- 
mi preziosi, altre ancor sepolte, altre scoperte e 
pubbliche ci assicurano , che i cittadini tebani 
concorsero con i loro edifìzj ad ornarla, e a di- 
mostrare, che le lor fabbriche erano assai più ma- 
gnifiche e nobili di ciò che pensa Pocock. 


(i) Paunnia Attic. 
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ARTICOLO III 

Deir idea specifica , e delf individuo merito 
deir Architettura Egiziana . 

F. 1 . 

JL inora mi pare d’avere imitato uno di que’ viag- 
giatori, il quale presentandosi avanti ad un mae- 
stoso e superbo anfiteatro di una nuova, e non 
mai osservata architettura , ne rimane sorpreso 
dalla vastità, dalla mole, dalla forma e dail’arte: 
raccolto e concentrato in sè stesso nè parla , nè 
fiata , nè muove palpebra : abbandona tutta la pen- 
satrice sua facoltà alTamimrazione , all’estasi, allin- 
eante, finché ripieno la mente di sì alta idea, e 
stanco l’immaginazione di tale ingombro lascia la 
libertà alla ragione di sopra a parte a parte di- 
scorrere su l’antecedente sua ammirazione, per ap- 
provarla se giusta, per condannarla se incauta ed 
ingiusta. Non altrimenti io, sorpreso dalla magni- 
ficenza de’ tempj, de’ labirinti e lavori egiziani, 
diedi quel giudizio, che allor mi dettava l’ammi- 
razione: ma ora rientrato in me stesso, e dando 
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luogo solo alla ragione ed alla verità, incomincie- 
rò quasi sedendo a scranna a ricercare il vero me- 
rito di detta Architettura in tutti i suoi membri, 
che la compongono. Dalla discussione e giudizio 
di questi risulterà il merito, o il demerito di lei, 
se a torto , o no le ho profuso qualche elogio su- 
pcriore al suo pregio. 

Il 

L’Architettura Egiziana era sul principio in 
ogni genere rozza, come sogliono essere i princi- 
pe di tutte farti . Ma ella ebbe il privilegio d’u- 
scire dalla prima rozzezza sua prima che nell’altre 
nazioni. Winkelmann attribuisce il pronto avan- 
zamento delle arti in Egitto a due cagioni, cioè 
alla popolazione di quel Regno , e alla potenza de’ 
suoi Re. Ma singolarmente io credo, che la tran- 
quillità , e la lunga pace di quella nazione non in- 
festata per molti anni da guerre , l'uniformità del 
clima come che caldo, d’un calore però costante, 
e non suggetto a vicende, ed altri elementi favo- 
revoli alle arti abbiano avuta gran parte nel pro- 
muoverle e propagarle. Pare, che i primi lor sag- 
gi fossero le colonne, o pilastri, poscia le statue. 


(0 Storia delle arti del Disegno . 
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e finalmente le fabbriche. La storia, la conghiet- 
tura, il raziocinio s’accordano con quest’ordine 
d’invenzioni. Gli Storici in più passi ci narrano, 
che l'atnor della gloria e della fama determinava i 
Re vincitori a scrivere su varie colonne qua e là 
erette le loro vittorie e conquiste : d’Osiri, di Bac- 
co, di Sesostri dicesi, che columnas cum inscriptio- 
nibus posuerunt <0 . Erodoto vide quelle, che Seso- 
stri avea innalzate in memoria delle sue gesta . 
Anche Sesaco ritornando vincitore dall'Indie col- 
locò due colonne sopra due monti alle foci del 
Gange. D’un altro uso eran desse, cioè di regi- 
strarvi sopra le memorie storiche della nazione, e 
dell’invenzione delle arti . La materia delle prime 
sarà stata verisimilmente di creta domata e cotta 
dal fuoco : l'uso del marmo è d’un’epoca meno an- 
tica . Forse tali colonne avranno suggerita in ap- 
presso l’idea degli obelischi e delle prime pirami- 
di, le quali rozze e basse nella loro infanzia, si 
saranno assai meglio in appresso ridotte a maggior 
mole e magnificenza. Prima delle fàbbriche io isti- 
tuisco l’invenzione delle statue; e ciò perchè la se- 
rie delle invenzioni per lo più incomincia dal sem- 


(i) Newton Chronol. png. 137; Erodoto lib. il. 
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plice e dal fàcile. A costruire una statua basta il 
genio e la mano d’un solo : la più vile argilla s’a- 
datta a qualunque forma e figura. V’ha de’ genj, 
che dal nascere recan seco una naturale disposizio- 
ne a tali lavori. L’istinto dell’imitazione più o me- 
no è comune a tutti, e ognun scieglie ad imitare 
ciò che più piace, o più giova. Ma nelle fabbri- 
che non si trova nò il semplice , nè il facile: mol- 
te persone a ciò si vogliono : si vuole il potere 
e il volere di chi le comanda : si richiede l'Ar- 
chitetto, che ne formi il disegno, o modello: final- 
mente son necessarie le braccia di più artefici , 
che l’eseguiscano ; combinazione composta , e più 
malagevole ad ottenersi . Le prime statue furon 
rozzissime, come sopra nell’Articolo antecedente ho 
scritto; anzi neppur meritevoli d’un tal nome: sem- 
bravano masse informi , di figura quadrata , senza 
testa: a poco a poco l’acquistarono, e divennero 
erme-, le fattezze s’accostavano alle umane; ma sen- 
za mossa, senza atteggiamenti, senza contorno e 
disegno, senza espressione e carattere d'individua- 
ta persona, o figura. I Professori distinguono tre 
stili nelle statue egiziane ; cioè il primo , di cui 
s'è parlato finora : ma dell’epoche degli altri due 
stili non sono d'accordo. Alcuni incominciano l'e- 
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poca del secondo stile da Cambise conquistator dell’ 
Egitto; ed altri la differiscono fino ad Alessandro: 
della terza epoca dell'ultimo stile se ne dà il me- 
rito ad Adriano , sotto il cui impero fiorirono 
l’arti imitatrici . Ma questa qualunque discordia e 
distribuzione d’epoche in vece di spandere un rag- 
gio di luce su i progressi degli Egiziani nel la- 
voro delle statue, ve l’ingombra d’una oscura ca- 
ligine, nè vi lascia discernere i limiti fin dove 
giunse il gusto egiziano , e dove incominciò iL 
greco a prevalere, e arrogarsi il vanto del prin- 
cipato. Egli è verisimile, che, distrutto il Regno 
egiziano, gli artefici seguissero a lavorare le sta- 
tue secondo il loro costume; sì perchè avvezzi ad 
una maniera, non sogliono abbandonarla giammai; 
sì perchè gli Egiziani presuntuosi del lor sapere 
si stimavano superiori agli artefici di qualunque 
nazione; onde il greco entrò in Egitto in condi- 
zion di scolare, e l’egiziano fu accolto in Grecia 
in qualità di maestro. Per qual numero d’anni e 
in Egitto e in Grecia seguissero a modellarsi le 
statue su l’antico stile egiziano, non saprei defi- 
nirlo. E' certo, che tal gusto ebbe molta voga in 
Grecia , ed altrove . Pausania (,) ci dà conto di 


(t) Pausami Arac. 
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molte statue egiziane nella Grecia: ed altrove an- 
cora, distintamente in Roma si pregiavano tali sta- 
tue . Siccome osservasi moltissima differenza tra il 
principio ed il fine del primo stile; così assai mag- 
giore se ne distingue tra il secondo ed il primo. 
Quando un’arte incomincia a dirozzarsi e pulirsi, 
va sempre nuovi lumi acquistando, che correggo- 
no i primi falli, e aggiungono nuovi pregi. Pa- 
re, che all’arte statuaria egiziana si rimproveri il 
jjon esser mai giunta ad una somma delicatezza, e 
perfezione . Plinio, che esalta la magnificenza , an- 
zi arditezza egiziana nelle piramidi , ne’ labirinti , 
e in altri pezzi d'architettura , tace affitto delle 
statue egiziane , e profonde mille elogj alle gre- 
che. Nè Erodoto, nè Diodoro, nè altri Scrittori 
antichi, sommi ammiratori delle gran moli d’Egit- 
to, non dichiarano ciò che sentono su le sue sta- 
tue . Erodoto <0 attesta , che nel tempio di Per- 
seo in Chemrni ve n’eran due assai grandi di mar- 
mo. Mennone autore di tre, nell’atrio d’un tem- 
pio in Tebe, è il solo scultore egizio (s) , il cui 
nome sia noto ai Greci . Di tali statue molti ne 
ricordano la celebrità, non so se in grazia del me- 
rito loro, ovvero per il prodigioso suono attribui- 
ti) Lib. il. (i) Storta iti Dileguo. 
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to ad una dai raggi del Sol nascente percossa. Al- 
cuni sono sì prevenuti contro alle statue egizia- 
ne, che ove le trovino degne di stima e di lode, 
tosto con tuon dogmatico decidono essere elleno 
lavoro di greco scarpello . Ma come che manchi- 
no varj pregi ad esse , con tutto ciò a parecchie 
ingiustamente se ne negano altri, che le costitui- 
scono degne de’ più magnifici gabinetti. Ve n’ha 
moltissime di colossali, e queste per la lor mole 
hanno una intrinseca maestà e magnificenza supe- 
riore a molte altre . Due statue colossali sedenti 
disegnate dal Norden non eran men alte di qua- 
rant’otto piedi di Parigi <0 . Quelle molte , che 
Pocock ha misurate in Egitto, e le ha ritrovate 
di giustissima proporzione in ogni lor parte, e cer- 
tamente son lavoro degli antichi Egiziani, offrono 
agli occhi la simmetria , vale a dire la più pre- 
gevole dote dell’arte statuaria . Prese egli la misu- 
ra d’utia colossale , nella quale la distanza della 
mano dal gomito era di piedi cinque , e quella 
del gomito alla spalla di quattro, ciò che è con- 
forme ai canoni e leggi della natura: la lunghez- 
za della testa d’un’altra era di piedi tre, e pollici 


(0 Vtygt tEgypu. 
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sei, mentre il piede era di tre e pollici cinque; 
ciò che si scorge precisamente avverato nelle pro- 
porzioni della Venere Medici. Come che l’altezza 
d'un uomo ben formato, e d’età matura sia di set- 
te teste e alcune parti ; con tutto ciò altri ama 
meglio prender la legge e norma dal piede, come 
parte di misura più fissa e costante. Qualche dif- 
ferenza, e discordia osservata nelle misure d’alcune 
statue, come riflette Watelet, non arguisce error 
degli artefici; anzi ella è una maggiore imitazio- 
ne della natura, la quale secondo le diverse età e 
circostanze ammette qualche divario nelle propor- 
zioni, e par che alquanto traligni dalle stesse sue 
leggi; onde talora una severa e rigorosa osservan- 
za merita anzi vitupero che lode . Vi sono alcu- 
ne parti del corpo , che or più , or meno risalta- 
no: chi ben ciò non avverte attribuisce a lun- 
ghezza ciò che altro non è che una pura pretta 
distension de’ contorni, cagionata da gonfiezza o 
de’ muscoli , o delle carni . L’esattezza delle pro- 
porzioni nelle statue egiziane argomentasi ancora 
dal silenzio de’ loro severi censori , i quali certa- 
mente non avriano lasciato di aguzzare le loro lin- 
gue se avessero colto in fallo i loro autori in 
una parte sì essenziale della Scoltura . Ma oltre la 
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simmetria e Pocock , ed altri ancora accordano 
altri pregj agli scultori egiziani , massimamente ne’ 
bassi-rilievi dei geroglifici, nelle gemme e cam- 
mei • Entrando Pocock in un tempio ad Iside sa- 
gro fissò gli occhi in una eccellente scoltura com- 
posta di geroglifici rappresentanti Dei e Sacerdoti 
egiziani. Ciò che si meritò la sua ammirazione, si 
fu l’aria , la gravità , il contegno veramente divi- 
no a quella divinità infuso, ed impresso in guisa, 
che ad esse applicar potevasi il sentimento di 
Quintiliano quando disse , che la mano di Fidia 
sembrava accrescere la venerazione alla statua di 
Giove da lui scolpita <0 : Cujus puledri ludo adjecisse 
alunùd edam receptae religioni videtur. Le osserva- 
zioni fatte dal Duca di Chaulnes su i gerogli- 
fici scoperti vicino a Saccara vie più giustificano 
l’ammirazione di Pocock , e insieme assicurano i 
pregj alla scoltura egiziana . Giunto egli al Cairo 
penetrò nel sotterraneo della piramide più vicina 
a Saccara. Ai fianchi d’un pozzo assai noto vid- 
de due serie di geroglifici con tal delicatezza scol- 
piti su pietre candide e finissime in bassi-rilievi, 
che sembra di mirarvi l’oggetto stesso, e di distin- 

(i) Quiniil. Jnst. lilx xil cap. x. 

( 1 ) Rox. Journ. de Phys. >777* 



XCII 


guervi tutte le parti incuoine, che Io compongo» 
no , onde gareggiare con i più perfetti ed eccel- 
lenti cammei . 11 museo Stoch guarda gelosamente 
una Iside sedente , scolpita in un onice, e giudica- 
ta dai dotti d'antico stile egiziano . Fdla nè per 
beltà, nè per finezza d'intaglio a veruna dell’arte 
greca la cede. Le figure, e tra queste alcune Sfin- 
gi collocate su la cima degli obelischi , certamen- 
te sono sì antiche , come lo sono gli obelischi , 
a’ quali appartengono; eppure sono esaltate da chi 
ha intelligenza dell'arte come lavoro fino e per- 
fetto . Ora chi ben inedita su questi saggi della 
mano egiziana s’accorge, che non le mancava nè 
l'espressione, nè la delicatezza, nè la diligenza, nè 
altri pregj ingiustamente a lei contrastati ; e a tor- 
to si vuole, che le Grazie non sieno mai entrate 
in Egitto , come non si vogliono mai uscite dal 
greco cielo. 

Ili 

Ma per torre ogni lite e contesa tra chi af- 
ferma, e tra chi niega l’incerta antichità a certe 
statue egiziane cerchisi se v’ ha alcun criterio , 
onde discernere le vere egiziane dalle incerte , e 
distinguere i precisi caratteri d’amendue. Si vuo- 
le, che un de’ criterj sieno i geroglifici applicati 
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o ai pilastri, su’ quali s’appoggia la statua, o alla 
base, che la sostiene, e da essi argomentino la sua 
vera antichità. Poiché non è verisimile, che scul- 
tori greci scolpissero figure a loro ignote: con- 
veniva, che o le copiassero da altre statue, o a 
capriccio le inventassero , rendendosi ridicoli ed 
ignoranti degli altrui misterj, e dichiarati solenni 
impostori . Ora se tal criterio ammettasi come 
certo, le due Isidi del terzo volume del Museo 
Capitolino col numero 76 e 77 , molto sti- 
mate , apparterranno all* antico stile egiziano ; 
giacché amendue sono accompagnate da varj gero- 
glifici, delle quali l'Autore delle Annotazioni dice, 
che non sono di scoltura romana , come l'altra 
y> della tavola settantatre; ma di lavoro egiziano 
» di granito nero, amendue più grandi del natu- 
11 rale , e d’un contorno perfetto »* . Per l’istesso 
criterio antichissime erano quelle statue d'Iside e 
d’Osiri date a Pocock, come abbiamo accennato al 
numero V dell’Articolo antecedente. Poiché nelle 
piegature delle lor vesti eran segnati varj gerogli- 
fici, ai quali corrispondendo altri indizj d’antichi- 
tà, lor s’accorda o il secolo di Sesostri, o qualche 
altro più vicino ai principj della monarchia egi- 
ziana . V’ha un altro criterio differente dal pri- 
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mo , vale a dire allora che sopra o un obelisco , 
o sopra altro lavoro antichissimo si ritrovano scol- 
pite figure o d'uomo, o di bruto, il secolo è lo 
stesso per l’une , e per l’altre ; giacché amendue 
son parti, o membra dell’istesso corpo dall’istesso 
Architetto disegnato , e verisimilmente dall’istesso 
artefice lavorato. Ma non per ciò che talor man- 
chino tali criterj dovrà dirsi , che sieno di stile 
greco . Non hanno geroglifici nè i due leoni , che 
sono all'ingresso del Campidoglio, nè-TOsiridc del 
palazzo Barberini , nè i due obelischi collocati 
avanti San Pietro e Santa Maria-Maggiore; e pur 
son fuor di dubbio lavori antichi egiziani , almeno 
secondo il giudizio de’ dotti. 

IV 

Appresso parecchj anni della dimora degli 
Egiziani in Grecia , e de’ Greci in Egitto si sa- 
rà introdotto un misto di stile egiziano e greco , 
in atto però sempre d’acquistar miglior forma e 
maniera. Il greco in Grecia, cioè in casa sua, in 
Egitto sotto Principe greco si sarà arrossito d’es- 
sere sempre imitatore e scolare, cioè servum pecus , 
impaziente d’un giogo , che non conveniva nè al 
decoro della nazione, nè alla copia de’ lumi lavo- 
rando acquistati, nè a quello spirito d'invenzio- 
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ne , che incominciava a svolgersi , e a dar saggi 
del suo. valore: avrà anch’egli incominciato a ri- 
petere un detto simile e familiare al celebre Cor- 
reggio, son pittore anch’io : le fattezze e fisonomie 
de’ volti greci , le fogge di vestire , di atteggia- 
re alla greca, i costumi, i caratteri differenti da- 
gli Egiziani avranno molto influito nella costru- 
zione delle nuove statue, togliendo loro ciò che 
aveano di rozzo, di duro, d’aspro, e sostituendovi 
un non so che di elegante, di morbido e di gra- 
zioso. L'egiziano, o perchè il suo interesse così 
chiedeva, o perchè scorgeva nel nuovo stile un 
maggior merito che nell’antico, si andava accostan- 
do, e vie più adattando ad esso; e a poco a po- 
co dimenticandosi d’essere egiziano parea altresì 
di non ricordarsi d’essere in Grecia quello stesso 
statuario, che molti anni prima lo era in Egitto. 
Ma badisi che ciò non toglie all'Egitto la gloria 
d’avere in certo modo perfezionata la statuaria. 
Tal arte non sol colà nacque, ma crebbe, si di- 
rozzò , e prima d’entrare in Grecia si mise sopra 
un sentiere, onde giugnere all’ultima perfezione. 
Forse restando in Egitto i progressi sarieno stati 
più tardi, affrettati poscia da quella libertà repub- 
blicana, sempre favorevole alle scienze e all’arte, 
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che leva i contrasti, e avvalora i talenti. Ma 
checché sia del merito degli Egiziani nelle statue, 
due verità sono incontrastabili : l’una, che furo- 
no sempre cerche; l’altra, che furono sempre con 
somma diligenza ed emulazione imitate. Dopo tan- 
te mine, cagionate dal tempo, dal ferro, dal fuo- 
co, dal barbaro distruggitore alle statue egiziane 
antiche e greche, l’Egitto non per tanto, la Gre- 
cia, l’Italia, l'Inghilterra, la Francia, e quasi ogni 
parte del mondo ne conserva, e mostra ancor tan- 
te, che non v’ha museo di Principe, nè stanza di 
Cavaliere, nè gabinetto di Cittadin colto ed eru- 
dito, che non si vanti di sì preziosa suppellettile 
glorioso posseditore. La sola Roma ne’ musei Ca- 
pitolino, Albani, dei Collegio Romano, Giustinia- 
ni , e d’altri molti dà di che pascere per giorni in- 
teri la curiosità ed il genio degli oltramontani 
Viaggiatori, i quali di là appena uscendo odon gli 
inviti di chi lor si offre a mostrare un Iside, di 
chi è impaziente perchè si osservi un Canopo, di 
chi si gloria d’una bellissima Sfinge ; e quanto l’u- 
no sente il solletico corrivo alla compera, tanto 
l’altro sente il contrasto restio alla vendita. Ora 
se dopo diciotto secoli di sì ree vicende ancora 
abbondano tali monumenti egiziani, che direni noi 
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di quei assai più che all’età de’ Cesari ornavano 
Roma, Alessandria, Palmira, la Grecia tutta, per 
numero, per arte, per gusto superiori a quegli 
avanzi ancor rimasi? Il solo Canopo d’ Adriano ne 
era arcipieno : da ciò che resta argomentasi ciò 
che fu; e ciò che resta, non contando nè le gua- 
ste, nè le sepolte, nè le rapite, ed altrove con- 
dotte, sale ad un numero maggiore assai della opi- 
nione comune. Pare, che Adriano raccogliesse la 
serie di tutti gli stili, e di ciascuno ne volesse 
l'origine, i progressi e i gradi tutti fino all’ultima 
perfezione; onde dalle prime e seconde tracce d’a- 
mendue gli stili distintamente segnate inferirne o 
le ultime, o le più prossime alla relativa più per- 
fetta elevazione della statuaria egiziana. Questo o 
genio, o affetto, o per dir meglio passione di 
chi cerca , e gelosamente conserva cotale merce, è 
inseparabile da una verace stima, nata, e poscia 
accresciuta dalle idee d’un giusto intrinseco meri- 
to , non venuta mai meno ad onta della lingua 
critica di pochi, o ingiusti disprezzatori. 

y 

Accade sovente di ritrovare teste di statue 
senza tronco, e tronchi senza teste, dalle quali ri- 
sulta la bellezza ed il carattere della statua. Ma 

it 
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ciò non dèe recar maraviglia , massimamente se ba- 
disi a ciò che sono per addurre. L’anno 1761 
ebbi ordine da Sua Altezza Reale l’Infante Don 
Filippo di recarmi due volte col celebre suo Mi- 
nistro du Tillot su i colli Piacentini a "V elleja , 
città antichissima da pochi anni scoperta, ad os- 
servare quegli antichi monumenti disotterrati: di là 
dopo tanti secoli rivide la luce la celebre Tavola 
Trajana, per la mole e grandezza la maggiore for- 
se che siasi trovata finora: di là molte statue d’im- 
peratori e Imperatrici , molti bronzi , medaglie , 
iscrizioni ne vennero, che in oggi sono ammirati 
dagli eruditi, e forse un giorno saranno ancora il- 
lustrati da chi vi presiede. Ora in uno di que’ 
giorni, che visitai quella parte d’avanzi, ebbi la 
fortuna c il piacere di ritrovarmi presente allo 
scoprimento d’alcune statue imperiali ben conser- 
vate e sane, le quali aveano le teste, dirò cosi, 
posticele, che si levavan e si rimettevan sul tron- 
co come voleasi . Ciascuna testa terminava in un 
cono della materia stessa, il quale entrava nel col- 
lo internamente scavato a modo di cono simile, 
ma concavo, onde l’uno applicandosi all’altro com- 
baciavasi la testa al tronco in guisa, che non ap- 
pariva segno veruno d'applicazione . Io son d’opi- 
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nione, che alla morte di ciascun Imperatore si can- 
giasser le teste, e si ritenessero i tronchi, a’ qua- 
li si applicasser le teste de’ nuovi successori, an- 
che per diminuire la spesa di nuove statue. Que- 
sto stile, o uso di teste mobili ci viene anche da 
Svetonio accennato, ove racconta (,) , che in vece 
di rompere le statue de’ Cesari d’odiosa ed ese- 
crabil memoria toglievano loro le teste, alle qua- 
li ne sostituivano altre d’altri Cesari amati e ca- 
ri . Ma senza ancora tal uso non è punto da pa- 
rere strano l’avvenirsi sovente in sole teste; dac- 
ché ognun sa , che le teste , le braccia , i piedi 
delle statue sono più soggette a cedere agli urti 
e alle percosse che l’altre parti. Quindi non è 
maraviglia se ne’ musei abbondano più le teste 
che i tronchi, e se nelle mine delle città maggior 
è la copia de’ tronchi e busti, poiché quelle co- 
me più apprezzate, e di minor ingombro e cari- 
co più invitano le mani rapaci ad involarle; men- 
tre a quelli manca ciò che alletta, e resta ciò che 
incaglia, e toglie perfìn l’idea di farne acquisto. Se 
riflettasi, che in Egitto prima che si modellasser 
le statue v’cra l'uso di scolpire le teste, appog- 


(t) Vita e x ri Cuti 
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giandole poscia o a una colonna, o a una pietra 
quadrangolare a guisa d’erma, crederà, che colà 
più abbondino che altrove tal sorta di teste. Ma 
chi mai dopo la serie di tanti secoli fecondi d’in- 
finite rivoluzioni potrà render ragione del destino 
di tali teste? Forse ancor sepolte aspettano in se- 
coli più tardi e ancor lontani il loro risorgimen- 
to o da qualche strana vicenda della natura , o 
da alcuno di que' Genj, rari bensì, ma non nuo- 
vi, che le città disotterrano, e avverano il detto 
d’Orazio: Quicquid sub terra est in apricum proferet 
aetas. Con tutto ciò di tali teste alle colonne ap- 
plicate ne restano ancora intere . Infatti Pocock 
all’isola detta Philae narra , che nella corte , la qua- 
le precede un tempio, vi sono varie colonne , su 
le quali fauno le veci di capitelli vari© teste d’I- 
side. Ne’ contorni di Tebe vidde qua teste senza 
tronchi , e là tronchi senza teste in varie parti 
più o meno guasti, oltre non poche altre statue 
intere, forse dalla lor mole e solidità sottratte al- 
le ingiurie dei secoli e alla rapacità de’ barbari ; 
ma tutto ciò che colà viaggiando s’incontra meri- 
ta e inspira sentimenti di compassione e dolore 
mirando la trista ruina d’una magnificenza degna 
di miglior sorte . 
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Dopo avere dato un saggio della magnificenza 
egiziana nello scolpire le statue seguirò a dimo- 
strarla ad ogni parte de’ sontuosi edifizj uniforme- 
mente distribuita. Io costituisco i primi elementi 
della magnificenza in tre cose; cioè nella materia 
preziosa e solida , nella mole e grandezza d’ogni 
sua parte, nel legamento dei membri tra loro. Il 
marmo più vale, più dura, più piace che la cre- 
ta , il mattone ed altra materia ; ed il prezzo , la 
solidità, la bellezza concorrono all’idea del nobi- 
le , del magnifico e del vago : e quanto più il 
marmo è più fino e di grana più minuta e den- 
sa, maggior numero di secoli promette a chi l’a- 
dopra , e riesce più pulito, più liscio e lucido. 
Vitruvio attesta {0 , che se i tempj dell’Onore e 
della Virtù vicini ai Trofei di Mario, e disegnati 
da Cajo Muzio fossero stati di marmo, e perciò 
alla finezza dell’arte avessero accoppiato il merito 
della magnificenza e del valore , avn'ano nome e 
fama tra i più eccellenti e rari: li vero si marmo- 
reum fuisset , ut haberet , quemadmodum ab arte sub ù- 
litatem y sic a magnificentia , et impensis auctoruatem , 


(l) Vitr. lib. vii. 
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in primis , et summis operibus nominare tur . Tutto l'E- 
gitto è ricco di marmi preziosi e duri. Oltre il 
basalte e il porfido v’ha il granito di diversi co- 
lori, assai adoperato dagli Architetti colà; nè altro 
più sovente hanno i Viaggiatori in bocca che i 
nomi di tali marmi ad uso ora di colonne, ora di 
basi, ora di capitelli; marmi, che resistono, ma 
finalmente cedono alle punte dell'acciajo e forti 
percosse del pesante martello. Anche la gran mo- 
le, o massa dei marmi concorre ad accrescere la 
magnificenza e solidità. Un obbietto grande im- 
prime su i sensi e su la mente l’immagine e l’i- 
dea di ciò che egli è , vale a dire della sua gran- 
dezza. Ma se un gran corpo è composto di parti 
assai picciole, pare, che queste o distruggano, o 
degradino la prima idea. La natura ai Giganti, ai 
Rinoceronti, alle Balene applica membri proporzio- 
nati agl’interi lor corpi ; e ben colui dalla misu- 
ra d’un dito gigantesco argomentava la grandezza 
di tutto il corpo. La gran mole avvalora vie più 
la solidità. Più ella cresce, più ancora si moltipli- 
ca il peso, vale a dire la resistenza a muoverlo, 
a scuoterlo, a rovesciarlo. Che se colla mole com- 
binisi una materia assai densa e tenace, qual è quel- 
la de’ marmi assai duri e fini , crescerà vie più 
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la solidità crescendo la coerenza in una ragion 
composta della densità e tenacità degli elementi , 
che scambievolmente si attraggono e legano. Che 
gli Architetti egiziani cercassero la magnificenza c 
solidità nella gran mole dei loro marmi , mille 
csempj di ciò ne convincono : ne addurrò alcuni 
pochi, onde formarne una giusta e precisa idea. 
Pocock 10 ci dà la misura d’alcuni pezzi di mar- 
mi vicini a Tebe : ve n’erano altri lunghi piedi 
dieci, e larghi cinque e mezzo; altri di piedi di- 
ciassette, e pollici nove alti, undici lunghi, e lar- 
ghi sei . Ma la mole più maravigliosa è di que’ , 
che appartenevano al gran tempio di Balbait nella 
Celesiria. I.a lunghezza d’alcune pietre era di pie- 
di sessanta, e la grossezza di piedi dodici. Ne mi- 
surò una di piedi sessantotto, larga diciassette. 
Gli Autori tutti sono d'accordo in esaltare la pro- 
digiosa grandezza di tali pezzi c,) : tre soli combi- 
nati insieme adeguavano la lunghezza di piedi cen- 
to ottanta . L’ingresso del recinto, che presenta 
agli occhi sì enormi moli, sorprende; tanto più 
che il resto, cioè le colonne, i piedistalli, i pi- 


ti) Voi. t. 

(1) Anùq. Aspyft Encydop. Martinicr die. Des ruinet de Bali-ec; à 
Lcndics i^j7, iu folio. 
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lastri, le statue colossali concorrono a una com- 
posizione di parti simili, o a una tela tessuta di 
fila similmente intrecciata, vale a dire ogni mem- 
bro d’architettura è magnifico e grande, nè mai 
degenera da quell'aria di maestà comune a tutti. 
Come che Balbec non appartenga punto all’Egit- 
to , nè il gran tempio sia nè di lavoro , nè di 
stile , o gusto egiziano , con tutto ciò v’ha più 
d’una conghettura , che dall’Egitto i fondatori del- 
la città antica, o di qualche fabbrica ne abbiano 
presa l’idea e la maniera. Il culto del Dio d’ Elio- 
poli, o Balbec, secondo Macrobio, era d’origine 
egiziano. Nel massimo de’ tre tempj si veggono 
molti appartamenti all’uso de’ Sacerdoti , come si 
osservano ne’ tempj egiziani , mentre negli altri 
due d’architettura greca e romana niente di ciò si 
scorge e ravvisa. La gran mole delle pietre, l'al- 
tezza di molte colonne, i molti cortili ed atrj, 
che precedevano il tempio, ed altre gran masse di 
marmi, se non pruovano lavoro egiziano, ne an- 
nunziano però la magnificenza emulatrice. Gli os- 
servatori sorpresi da sì prodigiosa grandezza van- 
no quasi chiedendo a loro stessi : E chi mai osò 
in un angolo sì oscuro d'innalzare monumenti, che 
gareggiano cogli egiziani? Furon forse i Fenicj, i 
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Greci? M. r Vood risponde che no; e dopo ave- 
re addotte molte erudite notizie cita Gioanni d’ An- 
tiochia, detto Maiale, il quale attribuisce all’ An- 
tonino Pio e la fabbrica della città , e quella del 
tempio più magnifico e maraviglioso , e va aggiun- 
gendo documenti, lumi, citazioni, argomenti , onde 
meglio fondare una tale opinione . Qualunque ne 
sia il suo merito e valore, lasciando intatta la de- 
cisione , non essendo di cosa egiziana , dirò solo , 
che prima d’Antonino Pio v’era in Eliopoli qual- 
che sorta di magnificenza appresa dalla vicinanza 
d’Egitto , come dall’Egitto anche i Persiani eran 
divenuti magnifici; nè Antonino senza qualche ri- 
guardevol reliquia dell’antica Eliopoli si sana so- 
gnato d’ergere monumenti , quali non erano in Ro- 
ma, nè altrove- Forse si volle emulare l’altra Elio- 
poli d’Egitto, celebre per gli obelischi dedicati al 
Sole , e trasferiti a Roma , celebre per altre anti- 
chità e memorie, lasciate, come credesi, dal famo- 
so Sesostri. Ma rientrando in Egitto, i Viaggiatori 
convengono avervi delle colonne d’una enorme 
grossezza , che appena sei persone arrivano ad ab- 
bracciarle; avervi un tempio formato d'un solo pez- 
zo di marmo; avervi de’ piedistalli trentadue pie- 
di alti : e di simili racconti , o sia di tali misure 
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abbondano le loro carte . Non solo la scelta dei 
marmi, e la lor mole, ma ancora il combaciamen- 
to dei loro piani aggiungono agli edifizj egiziani 
magnificenza e fermezza. Due piani ben lisci in- 
sieme applicati in quasi tutti i punti si toccano e 
stringono, e perciò più resistono ad essere separa- 
ti e scommessi. Forse il peso dell’atmosfera sovra- 
stante alla parte superior della fabbrica li compri- 
me, e ne promuove la solidità. La sperienza ci 
dimostra, che due cubi di marmo, comecché pic- 
cioli, ma ben lisci, non si lasciano scommettere 
se non vi si adoperi molta forza: amendue le ac- 
cennate cagioni ne hanno parte. Una gran faccia- 
ta di marmo, in cui non appariscano i membri, 
che la compongono, assai appaga, e piace all’oc- 
chio in grazia appunto di quella uniformità non 
interrotta da’ segni di veruna commettitura ; poi- 
ché in essa vi scorge un non so che di massic- 
cio di grande, di strano, superiore a quanto l’ar- 
te altrove presenta ed offre . All’opposito l’uso del 
cemento sostituito al combaciamento de’ lisci mar- 
morei piani nuoce alla solidità, nè ci procura ve- 
runa magnificenza. Il cemento dall’aria, che vi s’in- 
sinua, perde a poco a poco parte di quell’umore, 
' che lega l’arena e la calce insieme, e ne forma 
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un misto tenace e viscoso, che strigne insieme i 
due piani, tra i quali è interposto. Ora la per» 
dita di tale umore in due modi ne danneggia la 
solidità. Tolta la materia acquosa, che forma l’u- 
more, il cemento divien più poroso, o sia men 
denso e più vuoto , e perciò men resistente ai peso 
superiore, che lo comprime: quindi ne segue quell’ 
abbassamento sì ordinario e comune ai nuovi edi- 
fizj, per cui son men solidi e più suggetti ad es- 
ser cedenti e mossi . Oltre ciò l’umore , che va 
mancando al cemento, manca altresì a quel vin- 
colo, che lega i marmi tra loro; onde allo scior- 
si dalla calce l’arena si sciolgono altresì e distac- 
cano i marmi, onde vien sempre meno la loro so- 
lidità : Tum calx ab arena disccJens dissolvitur : 
itemque coenicnta non possunt cohaerescere , seJ in ve - 
tustatem parie tes ejfieiuru ruinosos . Ciò adoprando ne 
soffre ancora la nobiltà e l’avvenente grandezza. 
Quella serie di connessioni distinte, e segnate da 
una materia eterogenea mista d’arena e calce, inter- 
rompe all’occhio il piacere di vagheggiare i luci- 
di e tersi marmi; anzi l’offende con un obbietto 
anzi vile che nobile, più acconcio a degradare, 


(l) Vitt. lib. il cip. vili. 
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che ad esaltare la vera magnificenza. Gli Egiziani 
sacrificavano a questa ed alla solidità la molta fa- 
tica di pulire e lisciare i lor marmi. Ripetasi qui 
il testo di Strabone <0 : Singularum latitudincs con- 
structae suru nullo unquam nec tigni , nec akcrìus ma- 
terie intervento. Ciò ci conferma M. r Fourmont <3) , 
il quale nella galleria d’una piramide osservò , 
ch'ella era composta di marmi bianchi puliti e li- 
sci, e sì perfettamente legati insieme, che voleasi 
un occhio ben acuto e fino a discernere le com- 
mettiture. Il Padre Calmet (3> in una dotta Dis- 
sertazione De antiquis hebraeorum aedibus pretende, 
che il vero carattere dell’antica magnificenza con- 
sista nella scelta e nell’uso di pietre assai grandi, 
sì connesse e strette insieme, che non v’apparisca 
verun segno nè di calce, nè di bitume; anzi ag- 
giugne , che in tutte le contrade della Palestina , 
dell’Egitto, della Siria tale era il costume, secon- 
do l’avviso de’ più celebri Viaggiatori , che da ciò 
ne risultava una tal robustezza da non temer in- 
giurie da verun secolo . Il Marchese Maffei t4> 
descrivendo l’anfiteatro di Verona attesta, che in 

(l) Strab. Geogr. lib. xrtl . 

(a) Dtscriptìon Gcogr.ìph., par FourmQnt. 

(j) Commini. Bit. Tom. t . 

( 4) Digli Anfiitjtri . 
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tutto il recinto egualmente che nelle parti inter- 
ne di marmo non si vede mai usata calcina , o 
malta , ma commesse le pietre senza intriso di sor- 
ta alcuna, e si combaciano perfettamente. Tale fu 
l’uso antico, e quanto antico ottimamente il dimo- 
stra un passo di Tucidide <0 , il quale nelle gros- 
se mura , per consiglio di Temistocle fabbricate da- 
gli Ateniesi intorno al Pireo , afferma , che non 
era nè ghiaja , nè malta , ma pietre grandi commesse 
insieme, e tagliate in quadro. Questo stile di ante- 
porre le pietre ai mattoni , le moli grandi alle 
picciole , il solo combaciamento de’ piani alla cal- 
ce e alla malta, introdotto dagli Egiziani, imitato 
e adottato da molte nazioni, felicemente c’insegna 
e convince essere il miglior mezzo onde provede- 
re alla solidità e magnificenza degli edifizj. 

VII 

Per meglio intendere il merito degli Archi- 
tetti egiziani pongasi mente a due verità: l’una 
si è, che ne’ monumenti residui si truovano non 
sol compresi tutti i membri , che all’Architettura 
anche moderna appartengono , ma ancora distribui- 
ti con quella legge, anzi coll'istesso ordine, che 


(i) Thuc. lib. i. 
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prescrivono i giusti suoi canoni . L’altra è, che 
essendo tali monumenti nati in Egitto , ed i più 
antichi di quanti ne serbi il mondo, ne segue, che 
i soli Egiziani furono autori d’ un’arte emulata dai 
Greci e Romani , come altrettanti scolari di sì va- 
lenti maestri. Richiamate a memoria quanti v'ha 
membri d’ Architettura , vale a dire basi, piedistal- 
li, colonne, pilastri, capitelli, architravi, e gli al- 
tri tutti , voi li scorgerete adoperati in Egitto coll’ 
ordine stesso, ch’esige ogni sorta di buona Archi- 
tettura : e come che un tal ordine sia suggerito , 
e quasi dettato dalla natura; con tutto ciò essen- 
do stato dagli accorti Egiziani studiato e inteso, 
torna a merito e lode loro l’averlo prima degli 
altri ridotto ad uso. E giacché l’impegno mio vuo- 
le ch’io dia una giusta idea di ciò, che contribui- 
rono gli Egiziani a ogni parte dell’Architettura , 
incomincierò dalle basi, e seguirò a dar conto de- 
gli altri membri con quel metodo, con cui sono 
dagli Architetti usati. Pare, che da principio alle 
colonne non s’applicassero punto basi, ciò che mol- 
to esalta il Padre Laugier <0 come cosa conforme 
alla prima istituzione delle villerecce capanne, i cui 
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sostegni poggiavano immediatamente sul terrcn nu- 
do : La colonne doit poncr immcdiatement sur le pa- 
vé. , co/nme Ics piliers de la cabarè rustique portene 
immèdiatement sur le rcrrein. Questo è il sentimen- 
to comune de’ Viaggiatori ed Autori, che su tal 
materia hanno scritto. Pocock <0 niega, che sul 
principio vi fosse uso di basi alle colonne, appli- 
cate massimamente ne’ tempj. Le basi, avverte 
M. r Perrault (,) , sono membri, che la più antica 
Architettura neppure alle colonne ha sottoposto 
giammai. Poche basi, ciò conferma il Conte Cay- 
lus <3 \ nelle colonne d’Egitto. Il Signor de Luca (+) 
vidde in una facciata di tempio egiziano un gran 
globo appoggiato a due colonne cinte di fascie a 
modo di spira, ma senza base. Anche Norden (s> 
per lo più apporta disegni di colonne senza basi. 
Ma forse non andò guari, che furono introdotte le 
basi, almeno in varj ediftzj e tempj, come è veri- 
simile, che anche sotto le travi sostentatrici del- 
le capanne si collocassero pezzi di tavolati in sup- 
plimento di basi; ed eccone la ragione, che l’Al- 


to Voi. i. 

(i) M.r Perrault Corti. sur Vitr. lib. ▼ cap. tx! » 

(j) Mcm, ics Jnscrip . Voi. xxxtiiI. 

(4) Montfaucon Supplirti, de rAmiquitc lib. ri » 
0 ) Voyàgc i'Egyptc. 
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garotti ne apporta <0 : » Tali pezzi erano necessarj 
» per impedire, che la trave fitta sul terreno non si 
» corrompesse e guastasse, e perchè il peso della so- 
» vrastante fabbrica non l’obbligasse a più profonder- 
» si sul terreno cedente, o sia men resistente che 
» non convenisse. Tali pezzi da principio eran 
» rozzi; poscia, lavorati ed ingentiliti dall’arte, si 
» vennero successivamente cangiando ne’ bastoni, 
« ne’ cavetti , nelle fascie , negli altri membri , 
» che adornan le basi : ciò sembra confermato da 
» Pocock nella sua Descri'ion deir Egitto. Quelle 
11 membrane, o divisioni, che si veggon nelle ba- 
» si lavorate da’ Greci, non si veggono in quel- 
11 le degli Egiziani , che sono per noi i primi pa- 
♦» dri dell’Architettura ». Fin qui l'Algarotti. In 
simil modo la sente il Conte Ricati (I> in una del- 
le sue Lettere sopra un tal suggetto: » Le basi e 
ii zoccoli equivalgono a que’ pezzi di legno, che 
ii coprivano il piede degli arbori fitto in terra, 
ii acciocché fosse men suggetto a guastarsi ». Il 
Wolfio (J) è d’opinione, che in vece d’un pezzo 
di legno si adoprasse una pietra di figura quadra- 


(l) Lettere su r Architettura . 

(*) Lettere del Conte Francesco . 
(j) E lem. Math. Voi ir. 
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ta. La massima del Padre Laugier di seguire l'ori- 
ginaria istituzione delle capanne usate dai primi 
coloni del mondo non si oppone ai dettami dell' 
arte, che coltiva e migliora la rozza natura. Que- 
sta suggerisce ciò cli'è di precisa necessità, e ciò 
bastava nella prima rozzezza dell'uomo : la capan- 
na lo copre e difende ; ma è fragile , poco dura , 
e non regge agli urti e alle vicende delle stagio- 
ni e de’ climi: conveniva dunque alle canne, ai 
virgulti, agli alberi sostituire altra materia più ro- 
busta e soda: quindi dal legno all’argilla e creta, 
da questa al mattone e alla pietra salendo si è 
supplito al fragile col sodo e massiccio. Ma la so- 
lidità non è contenta solo della materia; ne chie- 
de una certa dose, e quantità, e misura necessaria 
a superare i contrasti: vuole che le si aggiunga 
una certa forma e direzione; che le si dia non so 
quale composizione di parti , dalla quale risulta 
maggior robustezza e valore; ed è uffizio dell’ar- 
te studiare le leggi della natura, misurarne le for- 
ze , opporre agli urti i contrasti , onde dare all'Ar- 
chitettura una forma , per cui sembri , che la na- 
tura secondi i disegni e i fini dell'arte. Le basi 
eran forse più necessarie alle capanne che agli 
edifizj lavorati di pietre. La solidità preserva que- 
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sti , Li fragilità guasta quelle . Infatti le colonne 
de’ tempj di Teseo e Minerva in Atene , i piedi- 
stalli del teatro di Marcello in Roma, siccome al- 
trove, non avean basi. Da principio queste erano 
semplici: divennero più composte, altre in un mo- 
do, altre in un altro. L’occhio vuole essere ap- 
pagato dagli oggetti, che sono di sua giurisdizio- 
ne; e perciò dove ha luogo la vista cerca la va- 
rierà, l'avvenenza, la grazia, che forse più spesso 
manca al semplice, e meno assai al composto. Le 
basi delle colonne e de’ piedistalli erano in Egit- 
to rotonde, massimamente se collocate all'ingresso 
de’ tempj, perchè riuscisse più libero e sgombro, 
nè gli angoli offendessero chi v’entrava, nè essi 
smussati perdessero le loro punte. Quest’uso del- 
le basi rotonde si scorge a Hajar Silcily , dove v’è 
una colonna di due piedi e due pollici di diame- 
tro al basso ; ma la base , su cui s’appoggia , ne ha 
quattro, in guisa che ella risalta pollici undici in- 
circa fuori della colonna. La rotondità delle basi 
non fu forse in Egitto, o là vicino usata sempre. 
Mostrasi a Balbait t0 una colonna d’architettura to- 
scana sostenuta da un corpo di tre pietre quadra- 


(i) Pocock Voi. I . 
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te, due delle quali costituivano verisimilmente la 
base e il plinto. I piedistalli eran comuni alle co- 
lonne e alle statue; ma assai più a queste che non 
a quelle si applicavano. Due statue colossali os- 
servate da Pocock eran sostenute da due piedi- 
stalli , l’uno lungo piedi trenta , largo piedi dicias- 
sette, l’altro piedi trentadue lungo, e largo dician- 
nove. Su’ piedistalli poggiavano non di rado anche 
i pilastri e le pareti di qualche edìfizio : Ja loro 
figura non era sempre quadrata e piana. Pocock 
ne vide di curvi a guisa di semicircoli, più o men 
semplici, secondo o il gusto degli Architetti, o i 
progressi dell’ Architettura , ma non mai disgiunti 
da quel carattere grandioso e nobile, sì proprio de- 
gli edifizj egiziani. Ma questo singolarmente spic- 
cava nella magnificenza delle colonne. Il prodigio- 
so lor numero, la strana lor mole, la nobiltà dei 
lor marmi , la perfezion del lavoro quasi eccedo- 
no la fede de’ testiinonj oculati , i quali osservan- 
dole, e misurandole quasi dubitano della fedeltà 
de’ lor sensi, e della esattezza dei lor calcoli . Non 
v’ha tempio, che non sia sostenuto da più ordini 
di colonne, che non sia circondato da portici, che 
non sia preceduto da recinti, da gallerie, da log- 
ge ripiene di superbissimi colonnati. Il tempio di 
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Tebe ne contava sedici ordini di colonne. Che di- 
rò della circonferenza ed altezza di molte? Ten- 
tyra ne mostra di quelle, che appena otto uomi- 
ni arrivano ad abbracciarle : ve n'ha d'alte altre 
quarantotto piedi, altre fino sessanta con l’archi- 
trave, la maggior parte d’un sol pezzo di marino, 
per lo più granito , e maestrevolmente lavorato : 
v’era l’uso ancor de’ pilastri ; ma assai meno che 
delle colonne. Come la natura ama più il curvo, 
che il retto , così gli Architetti egiziani ne erano 
per lo più esatti imitatori. Pare, che nei princi- 
pe dell’Architettura le colonne avessero una gros- 
sezza dalla cima al fondo uniforme. Infatti ne’ di- 
segni del Norden per lo più le colonne sono ci- 
lindriche t0 . Ma in appresso ebbero due cangia- 
menti; l'uno nella gonfiezza sette piedi sotto la 
loro cima, l’altra nella diminuzione del fusto ver- 
so i capitelli: ma neppure in ciò la legge fu sem- 
pre costante . Le colonne d’Archemounain sono 
assai differenti. La diminuzione è al basso verso 
la base: il lor diametro è di tre piedi: nella par- 
te dove son gonfie di quattro, ma di due e più 
pollici verso l’alto, ove sono ristrette. M’è venuto 


(i) Foyagc Norden . 
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in niente, che questo rovescio d’ordine avesse ori- 
gine dalla rassomiglianza della gamba dell’uomo, la 
quale s’assottiglia verso il piede, si gonfia verso 
il mezzo, che costituisce il polpaccio, e si ristri- 
gue di nuovo verso il ginocchio . Questa gonfiez- 
za sembra prescritta da Aitruvio <0 , ma disappro- 
vata dalla maggior parte degli Architetti moder- 
ni, eccetto l’Alberti, il quale ne ha fatto uso con 
tale eccesso, che per ciò Scamozio lo considera co- 
me un corrompitore della buona Architettura. Io 
ho più volte pensato alla ragione, per cuiAitru- 
vio, ed altri antichi vollero questa gonfiezza al ter- 
zo del fusto . M. r Perrault crede , che ciò fosse 
per imitare la forma dell’uomo, il cui ventre ri- 
salta dall’altre parti: forse ciò s’è introdotto affi- 
ne di esprimere la compressione, che soffre la co- 
lonna e dal proprio peso , e da quello che sostie- 
ne. E' vero, che le colonne messe a piombo so- 
no atte a reggere a grandissimi pesi: ma se il ca- 
rico fosse soverchio, come s’osserva in alcune del 
secolo deciinoquinto , che son di mezzo tra il go- 
tico e il romano, la compressione gagliarda le fa 
scheggiare; sicché è di mestieri fortificarle con cer- 


ti) Vicr. lib. ni cap. il. 
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chj di ferro. Pare, che a favorire questa idea s’ac- 
costino l’ Alberti e il Palladio. Il primo d’accordo 
col Barbaro vuole, che i collarini e le fascie , col- 
le quali si legano e sopra e sotto i fusti delle co- 
lonne , alludano ad alcuni cerchj di metallo pesti 
anticamente ai sostegni di legno, che gli stringea- 
no insieme, affin che per il continuo peso, che 
le colonne dovean reggere, non si fendessero. Il 
Palladio è d’opinione, che i bastoni, e i cavetti 
apposti alle basi altro non rappresentassero che 
lo schiacciamento prodotto dal peso, che lor so- 
vrastava. Osservo, che la gonfiezza abbassa il cen- 
tro di gravità alle colonne , e le rende più ferme 
e sode, sicché richiedesi maggior moto angolare 
perchè esca fuori della linea di direzione . Qualun- 
que sia la ragione, che determinasse gli antichi 
Architetti a così gonfiare le lor colonne, convien 
certo, ch'ella prevalesse a ciò, che dettava non 
solo la grazia, la sveltezza, la venustà, ma altresì 
l'imitazione della prima casa appoggiata a tronchi 
d’alberi , che quanto più s’alzano , tanto più s’as- 
sottigliano . Il Marchese Galiani (,) francamente 
niega scòrgersi in veruna colonna antica la egizia- 


(i) Ai chitt aura di Vitr. tradenti dal March. Gallarti pag. no. 
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na e vitruviana gonfiezza ; e pure Pocock , che ha 
osservata ed esaminala la colonna di Pompeo vi- 
cina ad Alessandria, afferma, ch'è alquanto gonfia. 
Nè certamente Vitruvio avria prescritta , o insi- 
nuata la massima e legge di gonfiare le colonne 
al terzo del Imo fusto, se all’età sua non avesse 
trovato ahnen qualche uso o tra i Greci , o tra 
i Romani . In qualche colonna la parte bassa del 
fusto termina in un ovolo falsane f effe e contraire 
da congè des colonnes aneiques. Questa particolarità 
si scorge ne’ disegni d’Egitto del Norden 
Vili 

Prima de’ Greci usavano gli Egiziani la sca- 
nalatura delle colonne i anzi pare., che a ciò ser- 
visse quasi di preludio la riduzione d’esse in po- 
ligoni, o sia in sedici piani, simili a quelle, che 
vidde Pocock nel tempio di Tebe destinate ad es- 
sere scanalate . Norden osservò i fusti di molte 
colonne divisi in varj come sarieno bastoni fa- 
sciati tra loro, e cinti da cerchj in date distan- 
ze, regolarmente distribuiti. Il Padre Bernal c,) in 
una città d’Egitto s'avvenne in un antico portico 
composto di dodici colonne d’un lavoro magnifico, 

IO Voyage i'Egypic . 

(ì) Monttaucon Supptcmcnt Je rAntiquìtc expUqucc lib. il. 
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fabbricato avanti Cattibise. Ciascuna colonna era di 
tre pezzi: il secondo ed il terzo scanalati, e di- 
pinti di rosso ed azzurro. Il portico, che precede 
il celebre tempio di Balbec, è scanalato, fuorché 
quella parte, che forma Tale: in altro sito vi so- 
no colonne alquanto più picciole, ma scanalate, an- 
tiche e di buon gusto, ma tutto di lavoro greco, 
e forse romano. Vitruvio 0> è d’opinione, che le 
scanalature si sieno introdotte per imitare le pie- 
ghe delle vesti deH'antiche dame greche. Ma io 
su ciò penso diversamente . La vera ragione si è 
per accrescere la magnificenza e grandezza anche 
apparente, che tanto era a cuore degli Egiziani. 
Un obbietto tanto ci comparisce maggiore, quan- 
to più cresce, e si moltiplica il numero delle par- 
ti, che lo compongono. Da tal numero l'osserva- 
tore forma l’idea della sua grandezza e misura, e 
senza ciò spesso manca all’occhio, chiaro segno, o 
indizio, o criterio da giudicarne. Ora dalla circon- 
ferenza d’una scanalata colonna in venti , o ven- 
tiquattro parti divisa meglio comprendesi la sua 
misura, cioè la quantità dello spazio, ch’ella ab- 
braccia , e senza tale compartimento ci riuscirebbe 


(i) Lib. iv cap. I. 
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0 ignota, o almeno indistinta e confusa. Aggiun- 
go , che la scanalatura non solo accresce la misu- 
ra apparente alla colonna , ma altresì la reale ; 
poiché ella alla superficie convessa sostituisce la 
concava, la quale è maggior della prima, essendo 
l’arco del cerchio, che costituisce il concavo d’una 
scanalatura, maggior dell’arco, che pria ne forma- 
va il rispettivo convesso. Tal verità si presenta di 
per sé agli occhi. Vitruvio la dimostra colla spe- 
rienza e col fatto , applicando sì alla circonferen- 
za della colonna, che alle sue cavità un filo, che 
vada radendo tutt’i punti intorno intorno e nel 
fondo de’ canali, e negli angoli delle strie. An- 
corché le colonne sieno di diametro eguali , pure 

1 fili , co’ quali in detto modo son misurate, non 
saranno giammai eguali , perchè il giro de’ canali 
e de’ pianuzzi vuole una linea più lunga . Quindi 
si deduce la ragione di preferire le colorine ai pi- 
lastri. L’occhio vede maggior superficie in una co- 
lonna che in un pilastro d'eguale altezza e dia- 
metro della colonna. Nel pilastro la vista è in- 
terrotta dagli angoli , i quali cangiando direzione 
ai piani de’ fianchi, la cangiano altresì ai raggi 
riflessi, onde più non giungono all’occhio, il qua- 
le nel pilastro non vede che la superficie sua 
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piana costituita dalla sua altezza e larghezza; ma 
nella colonna vede una superficie curva, composta 
dalla metà della sua circonferenza, e dall'altezza 
d’essa colonna: perciò la superficie del pilastro è 
a quella della colonna veduta dell’occhio come il 
diametro alla metà della circonferenza , cioè molto 
maggiore . Quanto più è grossa la colonna , più 
parte l'occhio ne scopre di là ancora della sua me- 
tà; poiché essendo le curvità de’ cerchj in ragion 
reciproca de’ lor diametri, più cresce il diametro, 
più decresce la curvità, o sia meno i raggi rifles- 
si cangiano direzione, e meno s’allontanan dall'oc- 
chio, in cui obbliquamente s'insinuano di là an- 
cora della metà della circonferenza ; onde tanto 
maggior parte di sè mostra una colonna, quanto 
è più grossa e grande . La magnificenza e gran- 
dezza apparente è talor relativa al sito e al modo 
di chi l'osserva. U convesso d'una cupola ci par 
inen grande e magnifico del suo concavo: chi vol- 
ge gli occhi al convesso ne vede sol la metà; ma 
a chi gli alza al concavo se gli offre quasi l’in- 
tero ; ed eccone la ragione: I raggi del convesso 
opposto riflessi hanno una direzione contraria agli 
occhi dell’ossèrvatore ; mentre i riflessi dal conca- 
vo la maggior parte raccolti concorrono in quelli: 
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quindi eglino ci rubano la metà dell'obbietto, men- 
tre questi cel lasciano goder quasi intero. Talora 
una egual superficie ha un’aria di magnificenza , 
talor la cangia in altra meschina e volgare , divi- 
sa in membri minuti, ingombra d’angoli, mista di 
più convessi e concavi arriverà all'occhio confusa 
e addensata ; ma ove si presenti libera d’angoli , 
distesa in un solo convesso, o concavo senza om- 
bre, che ne ammorzino, o distraggan la luce, ci 
darà una miglior idea di sè stessa Insomma è 
in mano sovente d’un destro Architetto sedurre e 
ingannar l’occhio, e coll’ajuto deH'arte trarlo da 
un'idea vile, o volgare ad un’altra nobile e subli- 
me. Mi son permessa questa digression brieve af- 
fine che meglio comprendasi l’abilità degli Egi- 
ziani nell’atto, che scelgon l’ottimo per ottenere il 
massimo nel magnifico, preferendo ai pilastri le 
colonne, alle comuni le colossali, alle loro super- 
ficie convesse le concave e scanalate. 

IX 

I capitelli egiziani alle colonne applicati ci por- 
geranno vie più suggetto e argomento d’ammirare 
la fecondità di quegli Architetti nell’inventare , 


(i) Eustachio /.arlotti Trattato di Proiettiva . 
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nel variare, nel nobilitare i detti membri degni 
di mille elogj . Come essi servivano d’ornamento , 
non di solidità agli edifizj , così davano libertà 
agli Architetti di secondare il genio, l’immagina- 
zione, il gusto, e di moltiplicarne per ciò i mo- 
delli, i disegni a lor modo. Per incominciare dal 
semplice s’incontran colonne cinte alla cima del 
lor fusto da un semplice collarino colla giunta di 
qualche listello: sopra altre appoggia vasi una pie- 
tra quadrata a maniera d’abaco, e serviva ancor 
di base a qualche statua. L’uso del cubo marmo- 
reo su la colonna s’osserva spesso ne’ disegni del 
Norden (I '. Questa semplicità conveniva ad una 
Architettura nascente. Ateneo f,) ci dà un’idea de’ 
capitelli egiziani in questa guisa : Le colonne era- 
no adorne di varj cerchj, altri neri, altri bianchi 
a eguali distanze distribuiti: i capitelli eran ro- 
tondi, e in tutto il lor giro rappresentavano una 
rosa, che incomincia a svolgersi ed aprirsi: non 
erano a guisa de’ greci messi a volute e foglie 
d’acanto, ma a modo d'un germe di loto, che sta 
sul fiorire, o di altra pianta: gli ornati salgono 
fino all’architrave , composti anch’essi di fogliami , 

(l) Voyagt SEgxpte . 

( 1 ) Lib. v cap. ,1. 
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di fiori , di palme . Maggior varietà si scorge nel- 
le descrizioni di Pocock, e d’altri diligenti osser- 
vatori. A qualche colonna serviva di capitello una 
testa d’Iside -, e di tal uso se ne recano parecchi 
esempj, come s'è detto di sopra. Se le pietre qua- 
drate semplici ci arguiscono i principj dell’arte , 
scolpite poscia, e più, o men risaltanti ci avver- 
tono de’ suoi progressi. D’una relazione distinta 
son meritevoli alcuni capitelli delle colonne d’un 
tempio dell’antica città di Tentyra <0 . V’ha un 
portico sostenuto da tre ordini di colonne di mar- 
mo granito cariche di geroglifici e di bassi-rilie- 
vi. Su la lor cornice s’alza un capitello compo- 
sto di quattro teste donnesche coperte delle lor 
cuffie, proporzionale alla grossezza delle colonne: 
altri capitelli altrove s’incontrano simili a’ vasi, su 
i quali si ripiegano varj fogliami. Direbbesi qua- 
si, che Callimaco ha di là preso il modello de’ 
suoi, e alle palme, o foglie egiziane ha sostituiti 
gli acanti. Altri, che gli ha attentamente osserva- 
ti, sospetta, che non sieno vasi, ma teste d’albe- 
ri, o di palme, i cui germoglj spandendo le pun- 
te lor divergenti in alto prendon la forma d’un 

(i) Storia uaivers. S Inghilterra Voi, iv, Mcntfaucon Attùq. expliq. 
Ub. tI. 
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vaso , massimamente dacché recisi sono , secondo 
l’annuo costume, i bassi getti. Forse tale sospetto 
sarà ragionevole, ove all’apparenza del vaso si ag- 
giunga la combinazion delle foglie: non però al- 
trove, come narra Pocock nel celebre tempio di 
Luterein, dove sopra l'alte e grandi sue colonne 
salgono capitelli formati di soli vasi senza foglia- 
mi. Il viaggiatore Don Paolo Luca 10 esalta assai 
i capitelli delle colonne appartenenti agli avanzi 
di due tempj , l’uno della città d'Hermant , l’altro 
di quella d’Andera , e su ciò egli così s’esprime : 
I capitelli sono ornati di fogliami, d'un ordine 
d'architettura differente dalla greca e romana, ma 
che mostrano aver dati i modelli all’una e all’al- 
tra, e là vi si scorge la scuola, donde i Greci 
hanno imparata tal arte. JVIa ciò, che merita ne’ 
capitelli molta riflessione e lode si è la loro mol- 
tiplice varietà e differenza (,) . Ne’ disegni del Nor- 
den ve n’ha di strani, che senza l’ajuto de’ rami 
non è permesso il ben descriverli . Pocock ne ha 
registrate molte, oltre parecchie altre da altri Viag- 
giatori osservate ; e di ciò ne son debitori gli 
Architetti egiziani a quella libertà e indipenden- 
ti) Tomo ni de - cuoi Viaggi. 

(i) Voyagt i'Egypic . 
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za da certe leggi, che introducono la sterilità così 
nelle scienze, come nelle arti, obbligate ad una 
severa teoria , la quale quanto serve ad impedire 
l’abuso agli arditi talenti, tanto ne contrasta l’uso 
agl intelletti sani . Ma non v'è più forte pruova , 
onde farci conoscere da una parte i gradi di per- 
fezione, che andava di mano in mano acquistando 
l’Architettura in Egitto, e dall'altra i vantaggj, 
che ne ridondavano da quell’uso di libertà , che 
si permetteva nella variazione e modificazione d’al- 
cuni membri, che ciò che sono ora per dire. Po- 
cock ed altri Viaggiatori van ripetendo in più 
passi de’ loro scritti: Qui si ravvisa l’ordine co- 
rintio, là il gusto dorico, altrove i capitelli son 
certamente corintj , la maniera greca risalta in 
varj membri d'Architettura egiziana. Infatti nel viag- 
gio da Tebe a Ermont le colonne d’un tempio mi 
parvero, dice, di granito rosso, e d’ordine corin- 
tio : in altro tempio della città d’Esne i capitelli 
delle colonne s’accostavano molto alla foggia corin- 
tia. In altro passo dopo avere osservate varie co- 
lonne soggiugne : I capitelli loro sono quasi tutti 
tra lor differenti; ma più d’ogni altro hanno l’a- 
ria e la sembianza corintia . A vie più conferma- 
re il gusto corintio e dorico ne’ lavori egiziani 
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potrei aggiugnere altre osservazioni fatte in Bal- 
iose , e ne' contorni di Damasco, i quali come 
che vicini non appartengono però in verun modo 
all'Egitto: quindi nè de’ capitelli anche jonici co- 
là scoperti, nè di altri dorici in antichissimi edi- 
ftzj trovati, farò punto parola: onde non volendo 
attribuire all’egiziano scarpello ciò, ch'è forse dal 
greco o sotto il regno de’ Tolomtnei , o in altri 
secoli lavorato, m’attengo solo a ciò, che resta in 
Egitto, che insieme sembra opera egiziana antichis- 
sima, e che insieme dichiara migliorato il gusto 
dell’Architettura, e abbozzata l’invenzione degli or- 
dini prima de' Greci, non so per qual diritto di- 
chiarati inventori . Non v’è duopo di molto filo- 
sofare per ritrovare il sentiere , per cui gli Egi- 
ziani senza scorta e guida pervennero a miglior 
gusto d’architettura. Accordate loro due dati: l'u- 
no sia la diversità e 'fecondità di talenti e di ge- 
nj ; l'altro sia la libertà d’usa rii : o presto, o tar- 
di arriveranno al buongusto . I talenti , i genj , 
i caratteri sono tanto varj e diversi, quanto lo so- 
no i sembianti e le fattezze dell’uomo . Ve n’ha 
di serj e gravi, di gai e di lieti, di bizzarri e 
vaghi ; altri amano il nuovo, altri cercano il mi- 
rabile , altri son più fecondi d’invenzioni , altri 
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meno; ma d'idee più giuste, d'intelletto più sano. 
Molti studiano la natura , consultano i sensi , da 
ogni obbietto traggòn lumi. Ora fingete, che li- 
bera sia lor la scelta di ciò che più piace e 
torna, che il genio sia l’arbitro dispotico di ciò 
che gli detta, senza dipender da leggi c contra- 
sti, non andrà guari, che la loro immaginazione 
sarà feconda di nuovi parti , che moltiplicheranno 
il vago, il mirabile, il vario, e daranno di che 
divertire a chi ama la moda e la bizzarria. V ol- 
gete gli occhi a que’ Pittori, che si sono appli- 
cati alle vignette , ai grotteschi , ai gruppi di tro- 
fei, di festoni, agli intrecci misti di fiori e fo- 
gliami, di curvi e di retti, ogni giorno vi pre-< 
senteranno su le colorate lor tele lavori di sì nuo- 
vo stile e sì vario , che la natura , cli’è sì varia 
nell’opere sue, più non riconosce sè stessa dac- 
ché si vede innestata coll'arte. Non altrimenti gli 
Architetti egiziani, da principio sceveri da tante 
leggi, eran più liberi, e per ciò più fecondi. Quin- 
di ora ornavano i capitelli di fiori e di frondi, 
ora ne sostituivan dei vasi, ora ne scolpivano ge- 
roglifici, ora ne applicavano sagri simboli a detta 
di chi o eseguiva, o comandava il lavoro. Anche 
nella variazione delle colonne ne aveano parte ed 
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influsso il genio, la bizzarria, la moda. Quando 
si voleano delicate e svelte, quando grossolane e 
massiccie, quando semplici e liscie, quando con- 
cave e scanalate. Ora qual maraviglia è, che in 
tante libere variazioni non avesser luogo in Egit- 
to anche quelle, che furon poscia dette corintie , 
doriche , e foniche , che poscia fissarono le leggi agli 
ordini perchè più piacquero? Di tal verità ne ab- 
biamo di sopra recati documenti certissimi, dando 
conto di tante colonne e capitelli or dette corin- 
tie c doriche, ora sul gusto corintio e dorico an- 
tecedenti all’istituzione degli ordini, sebbene poste- 
riori alla loro denominazione, e stabilita legisla- 
zione. 

X 

Anche dell’architrave, del fregio, e della cor- 
nice l’Architettura n’è debitrice agli Egiziani, pri- 
mi, e fedeli ed esatti esecutori di ciò, che loro 
insegnava la maestra natura nella prima costruzio- 
ne delle capanne. Le pietre cubiche, che poggia- 
vano su i capitelli, servivano ad accogliere il so- 
vrastante architrave, il quale su loro pesava in- 
sieme col fregio e colla risaltante cornice (,) . Que- 


(i) Vcyage SEgypu , par S'orJcn . 
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sta disposizione fu adottata da’ Greci, da’ Roma- 
ni, e da tutti gli Architetti come necessaria a 
sostenere il tetto, a preservare dalla cadente piog- 
gia la fàbbrica , e a dar varietà e vaghezza alla 
facciata colle figure nel fregio scolpite . Pa prin- 
cipio questi tre membri spiravano quella rozza 
semplicità comune alle basi, alle colonne, ai pi- 
lastri. Alcune pietre liscie da una colonna all’al- 
tra distese costituivano l’architrave: raddoppiate, la 
più bassa Iacea l’uffizio d’architrave , la più alta di 
fregio . Ne’ rami del Norden (,) talor il fregio man- 
ca, e all’architrave immediatamente la cornice suc- 
cede . Secondo i progressi del buongusto e dell’ 
arte anche gli architravi acquistavano nuovi orna- 
menti di scoltura e d'intagli; anche i fregj com- 
parivano più adorni di figure d’animali, d’uccelli, 
d’insetti, di sparvieri, d'ibi e d’altri, de’ quali è 
fecondo e divoto l’Egitto. Il de Luca descrive il 
residuo del Labirinto, dove gli architravi erano as- 
sai massicci e pesanti, nel fregio v’avea una testa 
coperta d’un velo coll’ali distese, ma da un altr* 
risaltavano due gran seipenti. A Pocock parve di 
vedere in un fregio le metope e i triglifi dell’or- 
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dine dorico, come s’è detto altrove (0 . La varietà 
de’ fregi dà di che divertire gli osservatori: ve n'ha 
di carichi di geroglifici , ve n’ha di messi a colori 
vivi e brillami: non vi mancano figure, altre assi- 
se, altre diritte, altre in atteggiamenti bizzarri e stra- 
ni: supplivano di stipiti alle porte due colonne, o 
pilastri: sopra di esse poggiavavi qualche uccello, 
ciò ch’era assai in uso nell’Egitto, ed altrove. Ome- 
ro su la porta della reggia d'AJcinoo vi mette una 
cornacchia 10 . Nel frontispizio del tempio di Diana 
Pergea spande un grande uccello le ale in atto 
d’accingersi al volo <3) . Anche le cornici da prin- 
cipio eran semplici : si riducevano ad una pietra , 
che usciva dal muro: in appresso si volean roton- 
de : si tagliavano a modo di piano inclinato : al 
convesso s’aggiunse il concavo, e di là ne ven- 
nero i cavetti, i listelli, ed altri minuti membri. 
Piovendo colà assai di rado non v’era d'uopo di 
gocciolatoi, nè altro riparo alla facciata degli edi- 
fizj. Pare, che gli Egiziani poco usassero gli ar- 
chi e le volte ai soffitti: v’ha qualche traccia e 
segno ; ma forse equivoco , e nulla decisivo . In 


(i) Voi. I. 

(1) Hom. Odyss. il ▼. 90 . 
(3) Montfaucon Antiq. cxphq ♦ 
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poca distanza del tempio di Tentyra <l ’ si presen- 
ta un grande arco d’un bell’ordine d’architettura, 
alto in circa quaranta piedi , e sembra servisse d’in- 
gresso al tempio. In Balbec e Damasco s'incontra- 
no due corti separate l’una dall’altra con archi : 
l'occhio compiacesi d’una fontana coronata d’un ar- 
co sostenuto da quattro colonne doriche : verso 
Gerapoli vicino all'Eufrate su varj archi s’appog- 
gia una nobile scala . Ma siccome tali città non 
appartengono all’Egitto , ed i lavori , che ancor 
sussistono, furon opera, come crede Pocock, de’ 
Greci* così a questi soli si deve ascriverne l’in- 
venzione e l’uso. Per altro dalle nicchie curve ad 
uso di statue, che mostra in varie parti l’Egitto, 
s'argomenta, che delle volte e centinature v’aves- 
se colà qualche idea, lorse non le adoprarono 
perchè non si accordavano con quella legge della 
solidità, che tanto lor era a cuore. Il Conte Ri- 
cati {,) è d’opinione, che l'uso frequente degli ar- 
chi ne’ nostri edifizj sì sagri , come profani , pub- . 
blici e privati sia nato dall’Architettura barbara* 
perchè poco d’essi i Romani si valevano . Vitru- 
vio appetta ne fa un sol cenno : con tutto ciò nell’ 


(i) Voi. xt deirZ/rontf universale / Inghilterra . 
(i) Laure del Conte Francesco Ricali . 
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anfiteatro di Vespasiano» in quel di Verona, in 
molti avanzi dell’antico canopo d’Adriano in Ti- 
voli, ed altrove in mille altre parti restano intat- 
ti magnifici archi ad uso d’acquidotti , e a lor si- 
miglianza i più celebri Architetti d'Italia dei tre 
ultimi secoli nobilitarono le loro fàbbriche; e co- 
inechè il Conte Ricati attribuisca il primo uso 
loro ai secoli barbari, con tutto ciò gli approva ed 
esalta per tre vantaggi, che ne ridondano: in pri- 
mo luogo aggiungono maestà e grazia a cagione 
del curvo misto col retto: in secondo luogo, quan- 
do sieno ben fiancheggiati, compartono robustezza 
alla fabbrica: finalmente servono all’uso, e al co- 
modo ; giacché per mezzo d’essi ci è permesso d’ac- 
crescere il vano tra una colonna e l’altra interpo- 
sto, ed ottenere un passaggio più libero e sgom- 
bro . Nè Tesser nati ai tempi barbari è un titolo 
di non curarli. Anche le cupole vennero a noi 
dall’oriente ne’ secoli anzi rozzi che colti; eppure | 
qual uso non se n’è fatto in tutta l’Europa e al- 
trove ne’ tempj più magnifici e maravigliosi , ne’ 
quali esse ne costituiscono la massima magnificen- 
za e grandezza ? M. r Maillet (,) esalta sopra le 


(i) De script, tv de l'Egypic , per V Abbi M&scrift, 
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stelle una porta del Cairo fabbricata al tempo, che 
là dominavano i Mamalucchi, e ne parla come 
d’opera d’architettura mirabile, superiore a quanto 
ha mai osservato altrove; anzi aggiugne, che l’ar- 
te ha vinta in tal lavoro sè stessa, tanta era la 
bellezza, la magnificenza, la perfezione, che in 
ogni sua parte riluceva . Quanto il Conte Ricati 
loda l’uso degli archi, altrettanto l’Abate Lau- 
gier <0 li biasima , e per varj titoli gli stima vi- 
ziosi: eglino, dice, esigono de' piedi diritti, vo- 
gliono delle imposte massiccie , le quali applicate 
alle colonne lor tolgono ima cert’aria di sveltezza, 
nella quale consiste la loro principale bellezza, e 
in vece donne à tota t ouvrage un air de pesanteur . 
Questi piedi diritti sono difettuosi , come lo sono 
i pilastri , che ci presentano figure quadre , ango- 
li c altri membri rettilinei, che offèndono l’occhio, 
e dispiacciono alla natura . Ma l’Architettura è 
una di quelle arti , dove le opinioni anche de’ buo- 
ni autori si contrastano insieme , e tendono a di- 
struggere, o a conservare certi usi, che esaminati 
secondo alcuni aspetti hanno de" vizj , e secondo 
altri hanno de' pregj, che prevalgono a quelli; ed 
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una combinazione ch’escluda ogni vizio, ed inchiu- 
da ogni pregio, nè la teoria, nè la pratica la per- 
mettono. Più vi si studia, più i contrasti si mol- 
tiplicano: perciò il giudizio decisivo dèe secon- 
dare ciò, che prevale. Gli archi svelti, ben equi- 
librati tra loro , si guadagnano in modo il favore 
dell’occhio , che non gli lascian badare nè agli an- 
goli , nè ai piedi diritti, nè a ciò, che all’Abate 
Laugier sembra vizioso; e molto più l'uso costan- 
te d’essi conservato ne’ migliori secoli decide del 
merito superiore a qualunque taccia , che lor si 
opponga . 

XI 

Da ciò, che finora s’è detto , chiaramente ri- 
sulta, che senza far torto agli Egiziani, e una ma- 
nifesta ingiuria alla verità, non si può lor negare 
nè l’origine dell’Architettura , nè la solidità degli 
edifizj, nè la maravigliosa magnificenza de' tempj, 
nè i primi abbozzi, o saggi degli ordini, nè si- 
mili altri pregj accordati dagli antichi Scrittori e 
celebri Viaggiatori . Solo pare poter dubitarsi se 
nei loro lavori osservassero alcune leggi dalla sim- 
metri'a dettate, e poscia da’ Greci e Romani co- 
stantemente adottate. Io su tal punto non darò al- 
tro giudizio se non se quello, che per legittimo 
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raziocinio e discorso credo inferirsi sì dai senti- 
menti degli osservatori, come da alcune esatte mi- 
sure di certi membri tra lor confrontate. Ora da 
amendue arguisco, che se gli Egiziani non osser- 
varono esattamente le leggi da Yitruvio e dai se- 
veri Architetti prescritte , non però uscirono da 
que’ limiti, entro i quali si conserva la simme- 
tria, e fuor de’ quali ella è violata e perduta, que- 
relandosi il buon senso, reclamandone la ragione, 
e rimanendosi offesi gli occhi anche meno eruditi 
e scienziati. 

XII 

Ora s’incominci a produrre i sentimenti e giu- 
dizj, o, per dir meglio, a ridire in brieve l’es- 
pressioni adoprate da tanti testimonj degni di fe- 
de. Non altro ripeterò se non se in brieve ciò, 
che ho riferito nel secondo Articolo in lode dell’ 
Architettura d'Egitto. Pare, che in tutti que’ pas- 
si si combinino insieme magnificenza, solidità e 
bellezza . Si richiami a memoria ciò che scrisse 
Diodoro del tempio di Tebe, chiamandolo pulcher- 
rimum et admirabilc , e questi stessi elogj si ap- 
plichino ai labirinti, ai portici, ai colonnati, ai 
capitelli corintj e dorici , ed alle ruine d’altre cit- 
tà , che serbano ancora la magnificenza c gran- 
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dezza primiera, dove l’occhio sente il fascino che 
l’incanta , rapito in estasi da quella impressione , 
che fa su i sensi un obbietto nuovo , che alza 
quasi a volo l’immaginazione sopra sè stessa, nè 
si lascia badare e riflettere se manchi l'armonia, se 
v’è difètto ed errore contrario alla ragione, o al 
buon senso. Nelle relazioni di tanti autori altro 
non leggo che sentimenti d’ammirazione, dove tut- 
to si loda, si esalta, s’ammira, e nulla si critica, 
si accusa e condanna. Dunque io inferisco se nell’ 
Architettura d’Egitto non si è osservata la sim- 
metria de’ Greci , non si è però certamente usci- 
to da que’ limiti , che la ragione e il giudizio de’ 
sensi prescrive, e vuole; altrimenti amendue avria- 
no alzata la voce loro , e si sanano doluti dell’in- 
giuria lor fatta. Il Galileo dice, che i due sensi 
occhio e orecchio s’accordano ne’ lor giudizj, e ciò 
che piace all’uno piace anche all’altro. L’uno ba- 
da ai tremiti della corda , l'altro alle misure dei 
membri. Pare, che amendue abbiano un giusto di- 
ritto d’esser giudici di ciò che loro compete. San- 
to Agostino riconosce in amendue non so quali 
tracce di ragione ,l) : Tenemus, quantum investigare 


(i) D. August. De ordine. 
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possuntus quaedam vesùgia raiionis in sensibus , et quoad 
vtsum , et auditum penine t in ipsa etiam voluptate. In 
altro passo applica la forza della ragione a’ detti 
due sensi : Duo video , in quibus potentia , visque no- 
rionis possii e tura ipsis sensibus admoveri, opera ho- 
ininuni , quae videnair , et verba, quae audiuntur. Quan- 
do l’orecchio si sente offeso da un suono stridu- 
lo ed aspro, non può a meno di non giudicarne 
male . Donde avviene , ripiglia Santo Agostino , che 
l’occhio rimanga offeso al mirare due finestre d’ine- 
guale grandezza su l'istessa linea d’un edifizio ? 
All’opposito non , truova di che querelarsi della ine- 
gualità di due altre , una delle quali sia in un 
piano superiore all’altro, benché perpendicolarmen- 
te sottoposta. Che se in vece di due fosser tre, 
l'occhio pretenderebbe in tutte e tre o una per- 
fetta eguaglianza, ovvero fossero disposte in mo- 
do , che quella di mezzo fosse la massima, e le al- 
tre servissero a ferie d’ala in egual distanza distri- 
buite . Che se vogliasi ai sensi negare questo di- 
ritto di giudicare del bello e del brutto, sostitui- 
rò ai sensi , come in altra opera si dichiara San- 
to Agostino, certe leggi del bello impresse dalla 
natura nelfanima, senza le quali non si potria de- 
cidere di ciò che ci annunziano i sensi intorno il 
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merito di quegli obbietti, che esigono simmetria: 
Nos videlicet iJ , quod attingimus sensìbus . corporeis 
probare , aut improbare non posse , nisì in nobis quas- 
dam pulchricudinis leges habeamus , ad quas , quae pul- 
chra sentirnus , exterìus rcferamus (I) . Con Santo Ago- 
stino s’accorda Marco Tullio tJ) : Non pensate , che 
uno statuario incaricato di lavorare una statua a 
Giove, o a Minerva, si metta avanti gli occhi 
qualche oggetto , da cui tragga la somiglianza c 
l'idea di tali divinità ; no certamente : sol nella 
sua mente v’è impressa una sublime idea della 
bellona , la quale contemplata dall’anima , secondo 
la forma e dettame d’essa dirige la mano e il la- 
voro: Nec vero ille artifex , curn face re t Jovis for- 
mam , aut Minervae j contemplabatur aliquam , a qua 
similitudine rn ducerei , sed ipsius in mente ìnsidebat 
species pulchritudinis eximia quaedam , quam intuens , 
in eaque defixus ad illius similitudinem artem , ac ma- 
num dirigebae. Ma checché sia di tal quistione, il 
vero è, che o tali giudizj vengono diretti, e sug- 
geriti da dette leggi, o immediatamente dai sensi 
contenti, o no dai loro obbietti presenti, l’anima 
ne sente l'impressione, che da lor ne riceve, quasi 

(i) D. Augusc. De lib. arbitr. 

(i) Cic. De Orai. Lib. il. 
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da messaggeri destinati a darle conto di ciò, che 
sentono: Sensus prò natura sui corporis affic ti , non 
aliud , quam affectiones suas praesiitnti animo nun- 
tiant (,> . Ma ritornando al giudizio de’ Viaggia- 
tori, che tanto esaltano la bellezza de’ monumen- 
ti egiziani senza notarne i difetti, rinnoverò ciò, 
che ho detto di sopra, vale a dire, che tali Ar- 
chitetti certamente non usciron mai da que’ limi- 
ti alla simmetria prescritti. Bellezza, magnificenza 
senza simmetria non han loco. Se le colonne ec- 
cedono da’ detti limiti nella grossezza, non saran- 
no mai belle: l’occhio le giudicherà grossolane, 
tozze, cariche d’un peso superfluo, il quale per- 
chè nulla opera offende, e dispiace. Se saranno 
gracili oltre gli stessi limiti , mancherà loro alme- 
no l’apparenre solidità, e quasi in atto di minac- 
ciare ruina; e perciò -non saranno giudicate mai 
belle. Un ediftzio perchè sia, o sembri bello, &qq 
mostrare un giusto equilibrio tra urti e contrasti, 
tra azioni e reazioni di membra, che mentre ten- 
dono a distruggersi, e a sciorsi generano un ac- 
cordo e vincolo , che insieme le lega e strigne . 
Ma tal vincolo che altro esige , se non se deter- 


(i) D. August. De ordine. 
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minate quantità e misure di forze opposte , e rela- 
tive tra loro , inseparabili da una vera simmetria 
XIII 

Ma per meglio discutere un tal suggetto met- 
terò sotto gli occhi le leggi dell'Architettura, che 
servono alla solidità e simmetria. L'Architettura 
ne lia di due sorte: altre sono fondate su i prin- 
cipe* della Geometria e Meccanica ; le altre dedotte 
dalle osservazioni, che i maestri dell’arte hanno 
fatte in diversi tempi su le proporzioni, che piac- 
ciono all’occhio per la loro regolarità o vera, o 
apparente . Le prime sono invariabili , come sono 
le scienze, che le prescrivono . La perpendicolari- 
tà delle colonne, che sostengono l’edifizio, il pa- 
rallelismo de’ piani, la simmetria de’ membri, che 
si corrispondono, la sveltezza ed eleganza del di- 
segno, c soprattutto V unità nella varietà delle par- 
ti sono bellezze architettoniche prescritte dalla na- 
tura indipendentemente dalla scelta dell’Architetto. 
Le altre leggi sono dirette a fissare le proporzio- 
ni tra le parti dell’edifizio negli ordini d'architet- 
tura. La diversa proporzione tra la grossezza ed 
altezza delle colonne è ciò, per cui differiscono i 
cinque ordini d’architettura . Da tali proporzioni 
prendon regola gli altri membri, cioè le basi, i 


Digitized by Google 


►V 


c x lui 


piedistalli, gli architravi, cornici ec.. Qui inco- 
mincia l'uso dell'arbitrio , e dell’opinione . Leone 
Alberti ammette un sol ordine da certi limiti cir- 
coscritto. Sturmio non accorda all’Architettura che 
due soli ordini, de’ quali Salomone fe’ uso; d'uno 
nel tempio, dell'altro nella sua reggia, e che i 
Corintj si sieno appropriati il primo, i Dorici il 
secondo. Ma tra coloro, che ne permettono quat- 
tro, v ha chi incontra difficoltà a determinarne la 
vera caratteristica , per cui un ordine differisca 
dall’altro : gli ornamenti da sè soli non costitui- 
scono l’ordine; anzi essi o robusti, o gracili si 
adattano all ordine, a cui servono: nè il disador- 
no gli muta natura, purché non si mutino pro- 
porzioni. Queste, benché da molti, da Vitruvio 
e da suoi seguaci sieno determinate in modo, che 
nel toscano l'altezza delle colonne contenga sette 
volte il suo diametro, nel dorico otto volte, nel 
jonico nove volte, e nel corintio dieci volte, con 
tutto ciò v’ha de’ valenti Architetti , che pensano , 
e praticano diversamente. Il Vignola non ammet- 
te tal legge; anzi la varia in molti membri : e qui 
interrompono gli Autori dell’Enciclopedia, e su che 
è fondata tal legge? Appena v’ha Architetto, anche 
celebre , che non si permetta qualche licenza e li- 
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berla . Quindi si truova il dorico del Palladio di- 
verso da quel del Vignola, il corintio del Serlio 
differente da quello dello Scamozzio. Nelle misu- 
re de’ capitelli corintio e composito (,) v'ha della 
discordia tra gli Scrittori di quest’arte: altri asse- 
gna minuti sessanta , altri settanta , v'ha chi sale 
fino ai settantacinque . Molti Architetti moderni 
coll’autorità d’antichi esempj introducono nuove 
leggi , o derogano alle antiche anche Vitruviane . 
Coloro, che pongono i denticoli nella cornice do- 
rica citano in lor favore le Terme Diocleziane, 
il Teatro di Marcello. L’Arco di Trajano mostra 
dei modiglioni, che non corrispondono a filo dell’ 
asse delle colonne : all'opposito la cornice del fa- 
moso tempio di Nimes, detto La maison carrée, ne 
mostra degli altri, ma posti a rovescio interamen- 
te. Insomma parccchj Architetti, anche valenti, 
o guidati dall’autorità e dall’esempio, o diretti da 
certi l<jr raziocinj , o rapiti da una immaginazione 
anzi pittoresca' che architettonica, si sono prese al- 
cune licenze anzi ardite che no, e insieme trop- 
po felici, perchè poscia ebbero imitatori e segua- 
ci . Questa massima d’aggiugnere e di levare , di 

(i) Lettere del Conte Fretterò Ricali. 

(i) Algarotti Lettere i' Architettura . 


Digitized by Google 



CXLV 


combinare l’antico col nuovo, di cangiare le pro- 
porzioni quando la natura de’ luoghi lo dimanda, 
purché non si alterino le leggi essenziali, è rac- 
comandata da Vitruvio (l ', e praticata da tutti i 
grandi Architetti e Scultori, quali sostengono, che 
l’uso di cangiare le proporzioni è una delle cose 
più fine della lor arte . Michelagnolo , Pal- 
ladio , Vignola , Mansard , Lorme l’hanno usato 
con tal onore e gloria, che ha animato i lor suc- 
cessori a imitare il lor coraggio opportunamente 
applicato; ed ecco un bello dipendente dall’arbitrio 
e dal genio, un A//o, che il Padre André 13 chia- 
ma di creazione e di sistema, senza pregiudizio di 
quel bello inalterabile perchè essenziale, ed è un 
limite, che non ammette di là tragitto. Il Conte 
Jacopo Ricati C4) , ed altri opinano, che l’uso ab- 
bia molta parte nel costituir la bellezza, e che la 
prevenzione ci determini a chiamar belle quelle 
simmetrie , alle quali l’occhio è avvezzo , senza 
però pregiudizio delle leggi essenziali. Michelagno- 
lo (s> fu assai libero fin nelle' leggi delle mi- 


(l) Vitr. l»b. vi cap. il. 

(i) Note di M.r P erranti a Vitr, 

( j) Disse/ 1. sur le Beau . 

(4) Lette' e del Conte Frane, SCO . 

(f) Maffci Verona illustrata : Degli Anfiteatri. 
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sure, perchè soleva coi travicelli applicati al silo 
far prima giudice l'occhio suo. Variano tanto le 
circostanze, che non bastano regole per operar be- 
ne in tal magistero. Volendo egli alzar la corni- 
ce su la facciata del palazzo 1 arnese in Roma , 
non fu coniento d’un picciol modello, ma ne la- 
vorò una grande, quale gli parea conveniente a 
tal sito, e posticcia ve l’applicò, consultando l’oc- 
chio se a tale distanza ed altezza dicesse bene, al- 
terando, aggiugnendo finché l’occhio rimanesse pa- 
go e contento. Tanto il celebre Architetto si fi- 
dava dei dettami dell'occhio, e secondo loro rego- 
lava le misure del cornicione. So che Vitruvio <0 
poco si fida del giudizio degli occhi , come sug- 
getti ad errare . Ma le ragioni da Vitruvio ad- 
dotte non han luogo che di rado nel suggetto pre- 
sente, come sostengono gli Architetti e Scultori, 
i quali pretendono, che il giudizio dell'occhio sia 
sicuro, massimamente allorché da una lunga se- 
rie d’antecedenti osservazioni e sperienze addottri- 
nato, o, come si esprime Marco Tullio divenu- 
to erudito, abbia imparato a correggere i primi 
errori. E certamente niuno passeggiando per una 


(i) Viti. tib. *1 cap. il . 
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lunga galleria, il cui soffitto sembrerà clic sem- 
pre si vada abbassando, temerà di dargli di coz- 
zo col capo ; nè che due lunghe ale e paral- 
lele di verdi carpani gl’impediscano il passo, da 
lungi osservando, che sempre più si restringono, 
e sembrino divenir convergenti . Nè perchè l’oc- 
chio veggendo due oggetti sotto l'istesso angolo, 
ma in circostanze diverse sia tentato a giudicar- 
ne uno maggior dell'altro , per ciò errerà ; poiché 
sapendo che la serie d’altri obbietti ad un d'es- 
si interposti influisce nel giudicare delle grandez- 
ze e distanze, sa per ciò il principio, che tende 
a sedurlo, o a guidarlo all’errore, e sa per ciò 
antecedentemente prevenuto o correggere, o im- 
pedire l’errore. Ora dacché par certo, che l’Ar- 
chitettura sia diretta da due sorte di leggi; al- 
tre essenziali e superiori a qualunque eccezione; 
altre arbitrarie bensì, ma da’ limiti circoscritte, 
adottate dall’uso e dal consenso de’ migliori mae- 
stri, ragion vuole, che or si discuta se gli anti- 
chi Egiziani abbiano osservate le prime leggi, nè 
sieno usciti da que’ limiti , che prescrivono le 
altre, ed abbiano per ciò secondato il senso co- 
mune, e i dettami della più saggia ragione. 
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La solidità d’un edifizio esige due condizioni; 
l‘una che sia reale, l’altra che sia apparente. La 
reale consiste neH’equilibrio tra gli urti e i con- 
trasti, ciò che s’ottiene in varj modi dettati da 
certe leggi ecumeniche suggerite dalla ragione. 
Vale a dire, si vuole /che il pieno sia sul pieno, 
il vuoto sul vuoto, che la maggior robustezza sia 
ne’ fianchi , che gli ordini massicci e pesanti sie- 
,no i più bassi, i leggieri e gentili più alti, che 
nulla resti senza sostegno, nè vi sia sostegno sen- 
za necessità. Da questa regola ne segue la ragio- 
ne, per cui i buoni Architetti biasimano gli ar- 
chi su le colonne . Imperocché terminando il pie- 
de, o l’imposta dell'arco in un quadrato, ed es- 
sendo la colonna rotonda, o il quadrato esce fuo- 
ri cogli angoli dalla circonferenza del circolo , ch’è 
la sezione della colonna, e allora rimane senza so 
stegno una porzione dell’arco, o il quadrato resta 
inserito nel circolo, e allora quattro sezioni dei 
fuso della colonna rimangono inutili, non avendo 
che sostenere ; perciò nel primo caso si manca al- 
la perfezione in eccesso ; nel secondo si manche- 
rebbe in difetto. La solidità apparente dèe sod- 
disfare all’occhio , che s’accorga d’un vero equili- 
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brio prodotto dalla azione e reazione dei membri 
architettonici tra di loro, ciò che s’ottiene osser- 
vando le date leggi : e malamente fanno le lor ve- 
ci certi strumenti e mezzi introdotti a supplire ; 
poiché se sono occulti, l’occhio li cerca; e non 
trovandoli condanna di difetto la solidità : se sono 
pubblici , li considera come forestieri , anzi nati 
fuori di casa , e dirò così fuori dell'officina dell’ 
Architettura ; ciò ch'è assolutamente vizioso . La 
natura , secondo il volgare dettato , non abbonda 
nel superfluo , nè manca nel necessario , e osserva 
la legge della continuità . Ma l’arte non è ancor 
giunta a tal grado di scienza , onde applicare ad 
un edifizio quella precisa solidità , che nulla pec- 
chi nè per l’eccesso, nè pel difetto; poiché il più 
eccellente meccanico non arriverà mai a precisa- 
mente conoscere ciò che v’è di superfluo. per tor- 
lo , nè ciò che manca di necessario per aggiu- 
gnerlQ. Il problema è così inviluppato dalla quan- 
tità d’elementi e principj che vi concorrono, dall’ 
intreccio delle forze, e dei lor momenti che re- 
ciprocamente si contrastano, che non è possibile 
afferrare quella eguaglianza, in cui si equilibrano, 
e costituiscono la più perfetta solidità . Il Signor 
Eustachio Zanotti pretende, che ove ciò avvenis- 
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se, l’edifxzio (,) non. solo sari'a perfettamente soli- 
do, ma senz’altra condizione ancor belio; poiché 
dipendendo la bellezza dalla proporzion delle par- 
ti tra loro, questo certamente non mancherebbe 
in un ediftzio, ove si fosse ottenuta la più per- 
fetta solidità colla simmetria, coll'equilibrio d'ogni 
sua parte . Ma io non accordo a quella solidità , 
di cui il Zanotti ci dà l'idea, nè il merito di per- 
fetta , nè il pregio d’essere inseparabile dalla bcl~ 
terra. Se ella basta all'equilibrio tra gli urti e con- 
trasti reciprochi de’ membri tra loro opposti, non 
basterà a sostenere le scosse da vicende e natura- 
li cagioni prodotte, abili a tormentare gli edifizj 
più forti e robusti. La natura a una robusta quer- 
cia non solo appresta una tale solidità da portare 
il proprio peso, ma altra ne aggiugne, onde non 
cedere nè ai turbini, nè alle procelle, nè alle più 
violente rivoluzioni della sconcertata atmosfera. Se 
la robustezza del tronco, se le radici profonde in 
mille diramazioni divise e qua e là serpeggianti 
resistono al peso perchè non ceda , la forza de’ 
grossi rami, la flessibilità elastica de’ sortili, la den- 
sità e leggerezza delle volubili frondi adoperano in 


(i) Trattalo di Prospettiva . 


Digitized by Google 



CL1 

modo, che nulla si rompa, o fiacchi ne’ più pe- 
rigliosi cimenti. Aggiungo, che la solidità detta 
dal Zanotti perfetta non recherà seco quella bel- 
lezza sensibile , ch’egli la crede inseparabile . La 
ragione di ciò è , perchè non essendo suggetta al 
senso dell’occhio quella correzione, che toglie il 
superfluo, e introduce il sol necessario, e perciò 
costituisce l’equilibrio e la simmetria delle parti , 
non potrà l’occhio giudicare d'un bello a lui oc- 
culto, anzi metafisico e astratto. La quantità del- 
la coerenza dei marmi a esser fiaccati e rotti , il 
momento di molte forze composte e tra lor com- 
binate, altre cospiranti, altre contrarie, e molti al- 
tri elementi necessarj aH'equilibrio, non sono og- 
getto dell'occhio , ma anzi del calcolo, della spe- 
ranza, del raziocinio; onde nè l’occhio potrà da 
sè giudicarne, nè riferire alla ragione e alla men- 
te ciò, di cui egli non è nè informato, nè istrutto. 

XV 

Che gli Egiziani usassero ogni arte per intro- 
durre la conveniente solidità nei loro edifizj,egli 
è assai chiaro da ciò, che ho dimostrato nel nu- 
mero III dell’Articolo li . La scelta de’ marmi as- 
sai duri, la grande lor mede, il perfetto loro com- 
baciamento, la diligenza somma nel lavorarli, i 
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contrasti equilibrati coi pesi furono almeno i prin- 
cipali elementi , che costituirono la solidità egizia- 
na supcriore a quella de’ Greci e Romani; poi- 
ché essendo ridotti a mine, anzi distrutti i mo- 
numenti dell'antichità gr.ca e romana , e avendo 
meno sofferto assai gli Egiziani da una più lunga 
serie di secoli, segno è, che questi hanno meglio 
provveduto all’avvenire , comperando a spese di 
maggior industria e fatica la vita di più secoli ai 
lor la' ori. Questi non solo furon solidi, ma al- 
tresì magnifici. La magnificenza richiede grandez- 
za di parti, che compongono l’opera. Quanto è 
minore il numero , maggior la misura , tanto è 
maggior lo spazio, su cui si distendono; e perciò 
tanto maggior agio olfrono all’occhio da vagheg- 
giarla , e di conoscer la magnificenza e grandez- 
za . Nel grande risaltano vie più i pregj e i di- 
fetti; ma gli uni e gli altri impegnano vie più 
l’Architetto a introdur quelli, e a schivar questi. 
Ma dall'esaltare i pregj, e dal tacere i difetti, in 
cui s'accordano i Viaggiatori, arguisco, che abbon- 
dassero quelli, mancassero questi; il che mi dà 
coraggio d’aggiugnere , che oltre la solidità e ma- 
gnificenza v’avesse ancora almen quel genere di 
simmetria, adoprata da’ valenti Architetti; simme- 


Digitized by Google 



Chili 


tria , che genera la bellezza , e che molto piace a 
chi ha buon gusto d' Architettura . Ma riflettasi , 
che non è in balia mia dimostrare ciò come una 
legge praticata da tutti gli Architetti d’Egitto : 
giacché non esistendo se non pochi edifìzj intatti, 
e di note misure, non ci è permesso se non di 
queste dar conto e giudizio, inferendo solo, che 
non è verisimile, che gli altri non curassero tali 
leggi , anzi abbracciandone delle altre , le quali 
come dall’antecedenti lontane non poteano nè dar- 
ci belle le proporzioni, nè all’edifizio compartire 
bellezza e armonia . 

X VI 

Conviene ora venire al fatto , e nelle misure , 
che d’alcuni edifìzj ancor restano, ricercare le pro- 
porzioni generatrici dell’armonia. Pocock descrive 
un portico lungo cento cinquanta piedi, largo tren- 
tacinque , alto tra i cinquanta e sessanta . Se v’ha 
in tali misure un’armonica legge , non può a me- 
no, che non v’abbia altresì una data ragione tra 
il lungo, il largo, e l'alto, dalla quale ne risulti 
la simmetria. Si cerchi dunque di qual propor- 
zione debba valersi, se della geometrica, o aritme- 
tica, o finalmente deH’armonica , che n’è l’inversa 
nelle circostanze e nel caso, in cui siamo. Aven- 
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domi il Padre Vincenzo Ricati allor gesuita, chia- 
rissimo matematico, l’anno mille settecento qua- 
rantacinque gentilmente invitato a villeggiar seco 
in Castel-Franco nel palazzo di sua famiglia, ebbi 
la sorte felice di conoscere il Conte Jacopo de- 
gnissimo suo genitore, a me già noto per fama di 
celebre valentuomo in ogni genere di scienza e 
dottrina. La dottissima sua conversazione mi con- 
fermò ciò , che già ne parlava la fama , e mi ad- 
dottrinò moltissimo sul punto e suggetto, che qui 
io tratto. Avendo egli una sera introdotto ragio- 
namento su la scelta della proporzione convenien- 
te a dare una media tra la lunghezza e la lar- 
ghezza d’un vaso interno , la qual media ne de- 
terminasse l'altezza , dimostrò , che nè la geometri- 
ca, nè l’aritmetica poteano avere in ciò verun uso 
senza urtar nell’assurdo; poiché dall’uso d’amendue 
ne seguiva, che dato un portico d'infinita lun- 
ghezza, anche il vaso dovea infinitamente alzarsi 
senza verun limite, ciò ch’è vero assurdo. Rima- 
nendo escluse le due proporzioni geometrica ed 
aritmetica, propose l’armonica , la quale non solo 
schiva l’assurdo, ma appaga la ragione, soddisfa 
all’occhio, e costituisce la simmetria; e basta far 
uso della nota formola analitica, per chiarirci del 
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vero. Esprima a la lunghezza del vaso, b la lar- 
ghezza, x l’altezza: dalla nota forinola s’inferisce, 
che -~y =x. Quindi nel caso, in cui a esprima 
una lunghezza infmita, la forinola si cangerà in 
i b=zx , o sia l’altezza diverrà doppia della lar- 
ghezza, nè mai varcherà di là da un tal limite. 
Tutta l'assemblea erudita fé’ applauso al ritrova- 
mento del Conte Jacopo, e tanto più, quanto egli 
dimostrò essersi osservata tal legge nelle misure 
del tempio di Salomone; misure dettate da Dio 
autor deU’ottimo e perfètto . Dacché essendo la 
lunghezza del tempio di 60 cubiti , la larghezza 
di 20, la formola a questo caso applicata ci darà 
— J 0 » come avea prescritto Dio . 
Quindi se la lunghezza sarà 2 , la larghezza 1 , 
la media armonica, o sia l'altezza, diverrà I-+- — 
non come prescrive Blondel . Ciò suppo- 

sto, si richiamino alla memoria le misure del por- 
tico descritto da Pocock, e osservisi se da esse 
ne risulti la media armonica . Il portico s’è detto 
lungo piedi 1 j o , largo 3 j : quindi secondo la 
formola « -7 ’ jf - = S7 incirca, vale a dire 
d’una altezza , come prescrive Pocock , tra il j o e 
60, vale a dire 57. Ed ecco la media armonica 
d’un portico dell’ Architettura Egiziana. Pocock in 
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in altro passo misurò varie gallerie in Tebe» una 
delle quali era lunga piedi 30, larga io, alta 1 j . 
Ciò ridotto alla forinola della media armonica, ci 
offre 2 ì'ijh = = 1 5 d’altezza , quale l’avea 

misurata Pocock ; ciò ch’è nuova pruova della ar- 
monica usata dagli Egiziani. Il Palladio fé’ cenno 
della media armonica nel cap. xxul del libro I; 
ma non seppe servirsene . Prescrive egli alcune 
leggi, affine di ritrovar l’altezza, ma senza addur 
la ragione, e le adatta ora alle stanze in volto, 
ora a quelle in soffitto. Allorché son più lunghe 
che larghe, affine di ritrovare l’altezza proporzio- 
nata propone, e dà questa regola: Sia il vaso a 
volto lungo piedi 1 2 , largo 6 : si sommino amen- 
due, e diverranno 18: si prenda la metà 9: essa 
ci determinerà l’altezza del vaso secondo il Palla- 
dio ; ma l’armonica sana sol 8, donde si scorge, 
che all’armonica si accosta , ma non s’accorda . Ad- 
duce l’istesso autore un altro esempio d’un vaso a 
volto lungo piedi 9, largo 4 : secondo lui ed il 
suo metodo l’altezza sana eguale a 6 ; ma secondo 
l'armonica sana t , o sia t -4-— incirca. Dal- 
le misure prese dai Viaggiatori non solo si scor- 
ge la simmetria egiziana nelle altezze de’ vasi, ma 
altresì nel determinar la proporzione tra la gros- 
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sezza ed altezza delle colonne ; vale a dire in ciò, 
che costituisce la differenza degli ordini . Il Ber- 
nat osservò , come sopra scrissi , in Antinoe un 
antico portico di dodici colonne d’un lavoro ma- 
gnifico e intiero : il diametro loro era incirca di 
7 piedi, l'altezza di 48 : l’architrave col fregio e 
cornice era di piedi n; misura, che conviene all' 
ordine Dorico, cioè a dire le colonne alte 7 dia- 
metri incirca , e •— della detta altezza si assegna 
all’ornato loro, cioè all’architrave, fregio e corni- 
ce, cioè 12 piedi. In Tebe, secondo la Relazione 
di Pocock, v’è una colonna alta 40 piedi, con 8 
di diametro : pare, che qui manchi la simmetria ; 
ma badisi , che sopra il capitello v’è appoggiata 
una pietra quadrata, che serviva di base a una 
statua. Quest’uffizio giustifica le dette misure - Quan- 
do una colonna area più di tre piè di diametro 
chiamavasi colossale, sovente destinata al sostegno 
di statue, ed allora non avea luogo la proporzio- 
ne degli ordini, co’ quali non avea relazione, co- 
me si scorge nelle colonne Antonine e Trajane in 
Roma, e in quella, che chiamasi di Pompeo in 
Alessandria. Uso di proporzioni si scorge ancora 
negli obelischi: comunemente la lor grossezza era 
dell'altezza verso la base; onde un obelisco al- 
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to piedi loo avea di grossezza piedi io. Verso 
l’alto la larghezza non era mai meno della metà, 
nè più grande di di quella del basso. Anche 
nel determinare il vano tra colonne e colonne os- 
servavasi qualche legge. Pocock crede, che per 
lo più eguagliasse un diametro e mezzo della co- 
lonna; talora ancor due e mezzo; di rado assai 
tre. Si maraviglia egli, che in un tempio della 
città di Balec il detto vano non oltrepassasse la 
misura d’un diametro, essendo rari di ciò gli esera- 
pj: pensa, che il pieno stilo , ch’era d’un diametro 
e mezzo, fosse il menomo usato dagli antichi. Il 
Conte Francesco Ricati assegna alcuni casi , ne’ 
quali o per sostenere gran pesi, o per avvalorare 
qualche parte debole sia d’uopo d’usare intervalli 
assai piccioli : che negli ordini a terra non è per- 
messo di ferii minori d’un modulo; e in que’, ove 
applicansi i piedistalli, niente meno d’un diame- 
tro, o sia di due moduli. Non è inverisimile, che 
gli Egiziani, tanto solleciti della robustezza ne’ loro 
edifizj, si regolassero con certi canoni e principj 
o di sperienza e pratica, o di scienza meccanica 
per allontanare ogni pericolo di fiaccare i loro ar- 
chitravi con soverchj pesi , senza sostenerli con 
proporzionali contrasti. A ciò ottenere vi voleva 
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qualche principio di scienza meccanica, che inse- 
gna il momento de’ pesi, la distanza del lor cen* 
tro di gravità dei sostegni, la quantità di coeren- 
za nelle sezioni de’ .marmi , la misura del lor vo- 
lume, ed altri elementi, dalla combinazione de' qua- 
li risultano le azioni e reazioni abili aH'equilibrio. 
Forse agli antichi mancavano certi lumi necessarj 
a conoscere la resistenza e forza de’ corpi; ed è 
la meccanica debitrice al Galileo, all’Abate Gran- 
di, al Muschembroèk, al Conte Ricati, e ad al- 
tri di molti teoremi scientifici, co’ quali l’hanno 
illustrata, anzi perfezionata in guisa, che in qua- 
lunque ipotesi di corpi differenti per mole, per 
figura, per coerenza, per distanze, per direzioni 
si conoscono, e misurano le attive lor forze egual- 
mente che le contrarie ed opposte, onde equili- 
brarle. Dacché gli Egiziani assegnavano ora mag- 
giori, ora minori intervalli alle loro colonne, di- 
stinguevano adunque i casi d’usare o l’eustilo, o 
il picnostilo , o il distilo , e conoscevano le cir- 
costanze di preferire gli uni agli altri, ciò che 
non senza qualche guida di ragione, di pratica, o 
di scienza potea aver luogo. Anche per determi- 
nare l’altezza del cornicione, o sopraornato, non 
operavano a caso. Dall’esempio poc’anzi adotto si 
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scorge, che tale altezza eguagliava dell’altezza 
della colonna ; legge adottata dai migliori Archi- 
tetti s forse anche l’altezza de’ piedistalli era sug- 
getta ad una simil legge di eguagliarli ad un ter- 
zo del fusto della colonna. Nell’ Architettura non 
è permesso ammettere due, o tre leggi relative 
alla misura delle colonne senza accettare anche le 
altre, che vogliono accordo, e legano insieme; al- 
trimenti l’occhio rimane offeso, e vuole la sim- 
metria ad onta della moda e del reo gusto. Ri- 
flettendo M. r Saverien su la legge , che prescri- 
ve l’altezza agli architravi, avverte, che alzandoli 
soverchiamente, caricherebbero di soverchio peso 
le colonne ; abbassandoli , diverrebbero gracili e 
meschini, e perderebbero ogni decenza e dignità: 
non altrimenti , accrescendo oltre il prescritto gl’in- 
tervalli alle colonne, direbbesi da chi ha un po’ 
di senno: ecco un peso, che non ha assai di so- 
stegno; e ali’opposito diminuendoli, pronunziereb- 
besi: ecco un sostegno maggiore assai del peso, e 
l’uno e l’altro contrario alla ragione e aH’uffizio, 
per cui son fatti. In que’ secoli ancor rozzi, al- 
lorché nè l’Architettura, nè la Meccanica consul- 


(l) Diaionaire universel de Mathcmatique et de Phy sique . 
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tavano la Geometria, gli Architetti, guidati da un 
non so qual dettame ed istinto, badavano all’oc- 
chio, alla pratica, e per la serie di molti errori 
poscia conosciuti e corretti, trascorrendo giunsero 
a quelle leggi, che se non eran nè le giuste, nè 
le vere, supplivano per l’une e per l’altre, ed ap- 
pagavano anche i dotti di quella stagione. Ma in 
oggi, che qualche valente Geometra o per profes- 
sione, o per genio è divenuto Architetto, non è 
rimaso contento delle antiche e volgari teorie. La 
Geometria ha incominciato a migliorarle, e a in- 
trodurvi in vece del prossimo il preciso ed il giu- 
sto, e applicarvi, ove la materia il permette, o 
la vera ragione, o la dimostrazione. La Meccani- 
ca anch’essa geometrica , cioè addottrinata in que- 
sta medesima scuola, v'ha aggiunti lumi, e per essi 
svelati varj seni tenebrosi ed oscuri; onde se la 
Geometria ha insegnata all’Architetto la scelta di 
quelle proporzioni, che sono a tal arte più omo- 
genee e opportune , la Meccanica ha meglio indi- 
viduati sì gli elementi , che costituiscono le forze 
distruggitrici , e nemiche della solidità, come i con- 
trarj, che generano la resistenza: insomma in og- 
gi si pesano, si misurano, si calcolano, si bilan- 
ciano meglio assai che prima. La dottrina delle 
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forze negli archi, «le’ loro urti e sbancamenti ri- 
dotte alle composte, di cui gli antichi appena ne 
han fatto cenno, la più importante e difficile di 
tutta l’Architettura, in oggi è illustrata in modo, 
che bene applicata ci assicura della solidità d'una 
parte, che dà a un tempio, a un portico, a una 
galleria grazia e maestà , come in altro passo ac- 
cennai. Più l’Architettura si addomesticherà colla 
Geometria , più s’accosterà alla dignità di scienza ; 
e non contenta della squadra e dell'archipenzolo 
disegnerà nuove curve di miglior uso. Tra i più 
benemeriti d’essa io annovero il Conte Ricati, non 
solo per l’invenzione della media armonica , che de- 
finisce l’altezza de’ vasi, ma ancora per l’applica- 
zione delle proporzioni armoniche nell’altezza de- 
gli architravi e cornici, e ne’ vani delle colonne. 
Osservarono, che ove le colonne abbiano l'altezza 
conveniente al lor ordine, ma i lor diametri egua- 
li, le altezze costituiscono una proporzione arit- 
metica : all’opposito , ove data l'eguaglianza della 
loro altezza, i diametri formeranno una propor- 
zione armonica : onde nel primo caso si avrà 8 , 
9, io, ii, nel secondo -J- -i- . Quindi dalla 
ragione, che hanno i pesi degli architravi colla 
resistenza delle colonne, su cui s'appoggiano, si 
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deducono tre bellissimi canoni, fecondi di due co- 
rollarj, vale a dire, che ove le colonne abbiano 
eguale altezza, gli architravi decresceranno in pro- 
porzione armonica , e ove i lor diametri sieno 
eguali, crescendo le colonne aritmeticamente, gli 
architravi saranno costanti. Più si studierà tal ma- 
teria, più usi si trarranno dalla proporzione ar- 
monica, più si scorgerà la relazione della simme- 
tria musica coll’architettonica, più quella dell’orec- 
chio coll'occhio . M. r Briseux pretende (,) , che 
dalle sole proporzioni armoniche le buone fabbri- 
che derivino la lor bellezza; mentre l’Abate Lau- 
gier crede, che ancor non abbiasi nè fondamento, 
nè pruova di così asserire. Il sentimento di M. r 
Frenzier è ancora più franco e ardito, dacché s’im- 
magina di mostrare in vigore della natura e dell’ 
indole di tal proporzione l’impossibilità di ridur- 
re tutta l'Architettura all’armonica : aggiugne l’A- 
bate Laugier, che il piacere dell’occhio non ha 
veruna relazione con quel dell’orecchio; e che l'i- 
dea d’un clavicembalo oculare non può aver luo- 
go che in una immaginazione feconda di singola- 
rità , ma poco amante del vero e del sodo . Da 


(i) Tratte du beau esternici. 
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questa opposizion d'opinioni vie più si rileva la 
necessità di nuovi lumi, che debbono esser frutti 
di nuove e più squisite ricerche. La teoria dirige 
la pratica ; ma spesso la pratica corregge la teo- 
ria; ed una tal correzione o genera i canoni, o 
li conferma . Comecché l’orecchio e l’occhio s’ac- 
cordino nelle stesse e simili leggi di simmetria, e 
sia vero il detto del Galileo confermato colla spe- 
rienza , che quelle semplici proporzioni , che pia- 
ciono all'orecchio rechino diletto anche all’occhio, 
e ciò che sono nell’acustica le vibrazioni, lo sie- 
no all'organo della vista le dimensioni , riferendosi 
amendue i sensi agli stessi principe dettati dalla 
natura , con tutto ciò per molti titoli meglio si 
distinguono le differenze delle ragioni acustiche, 
che non le altre suggette al giudizio dell'occhio . 
L'orecchio è più fino, più delicato , più preciso 
ed attivo. La sua delicatezza è tale, che se di 
due corde sonore ridotte all’unisono sopra un mo- 
nocordo una d’esse sia accorciata di della sua 

1009 

lunghezza, un’orecchia giusta tosto s’accorge della 
dissonanza, che non è altro che ~ parti d’un tuo- 
no. Saveur (0 avendo aggiunte molte altre spe- 


(t) Mimoira Ac l'AcaJ. Aes Sciai. 171J, p. jtj . 


Digitized by Google 



CLXV 

rienze su l'istesso soggetto ci reca un calcolo, da 
cui arguisco, che la finezza deirorecchio in di- 
stinguere i suoni è incirca ioooo volte superio- 
re del discernimento dell'occhio nel giudicar de’ 
colori . All’opposito l’attività dell'occhio , secondo 
il sentimento del Conte Giordano Ricati <0 , è ta- 
le , che determinata per l'altezza d’un vaso una 
delle medie armoniche , o sia la 6 , o sia l’altra 
6 sa» , l’occhio senz’accorgersi prenderà l’una per 
l’altra , e consiglia l’Architetto a sostituire il pros- 
simo semplice all’esatto composto senza offender la 
simmetria. Io son d’opinione, che l’Architettura, 
per così dir, colossale degli Egiziani avesse più 
forza di qualunque altra ad attrarre, e fissar gli 
occhi de’ dotti Viaggiatori, e di meglio discerne- 
re i suoi pregj , ° Quanto son più grandi 

i membri, che compongono un edifizio, tanto più 
si distinguono dall’occhio conoscitore e giudice le 
sue parti e misure : più nette e precise si presen- 
tano ai guardi le ragioni , che han tra loro i con- 
vessi e i concavi , l'altezze e i diametri delle co- 
lonne, gli architravi e le cornici. Nel grande tut- 
to risalta , tutto chiama e invita a sè l’occhio, fat- 


ti) R.ucolu £ Optinoli varj toni. I. Lucca . 
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tensione , la riflessione, la critica. Ma ove i mem- 
bri sieno minuti ed esili, molti sfuggono e s’in- 
volano all’occhio: v’ha del confuso, dell’indistinto 
ed oscuro, che non lascia afferrare la differenza, 
notar le misure, avvertire li loro eccessi, o difet- 
ti. Ora se in Egitto fosse mancata affatto la sim- 
metria, ovvero da altri adoprata, da altri affatto 
abbandonata e negletta, non amano lasciato i Viag- 
giatori di accusarne il difetto, o la discordia e 
dissonanza de’ lavori egiziani. II confronto e il 
paragone de’ primi con i secondi in fabbriche di 
gran mole obbligavali a esaltare quelli, a condan- 
nar questi, nè mai usciti sarebbero dalle lor boc- 
che que’ tanti e universali elogj su una bellezza, 
che non ha pari, su un’idea sì grande, che ne 
rapisce l’ammirazione, su una esecuzione, che com- 
prende tutti i prodigj della meccanica, e gli ulti- 
mi sforzi dell’uman valore <0 : molto meno i Pal- 
ìnireni a v nano imitate le colonne egiziane (a> ; mol- 
to meno avriano indotto Germanico e Adriano a 
invaghirsi tanto di monumenti, che non sarieno 
mai belli senza la simmetria. Se in alcuni edifizj 
si fosse essa osservata, in altri no, gli Architet- 

(i) Mèmoiret le VAcaL dei Inscrip. voi. xxxvnl, Conile Caylus . 

(i) Ibid. 
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ti de’ primi si san'eno guidati con principj oppo- 
sti a que' de’ secondi : i primi avriano consultata 
la ragione, la natura, il buon senso; i secondi 
avriano secondato il capriccio, la bizzarria, il ge- 
nio. Fingasi, che un de’ primi avesse innalzato un 
portico con colonne alte diametri 8 ; ed il secon- 
do un altro con altrettante colonne alte diame- 
tri zo : i membri di quello sarieno tutti armoni- 
ci : all’opposito i membri di questo affatto tra lo- 
ro discordi: non è dubbio, che l’uno sarta riusci- 
to robusto, bello, giusto, e grato alla vista; e l’al- 
tro sana comparso gracile, debole, senza legge, 
senza misure, senza che l’occhio trovasse parte da 
compiacersene. Non v’ha dubbio, che il primo Ar- 
chitetto non solo avria criticato il secondo; ma 
l’avria altresì messo in ridicolo, come un rozzo e 
cattivo maestro, senza scuola , senza principj , senza 
leggi . Questa opposizion di lavori dovea indurre 
contraddizion di giudizj, e sentimenti contrarj ne- 
gli osservatori d'intelletto sano e di senno- Una 
tale distanza di pratiche non potea lunga pezza 
sussistere in una nazione colta e dotta nell’armo- 
nia musica analoga alla simmetria architettonica, 
come dirò in appresso : a poco a poco il primo 
avria guadagnata la sua causa, distrutti i pregiu- 
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di z] e sbaglj dell’altro, e ridotto ad accostarsi vie 
più, anzi ad entrare ne’ limiti, fuor de’ quali non 
v’è nè ordine, nè simmetria. Una delle ragioni, 
per le quali si pruova, che la Grecia ebbe degli 
eccellenti Pittori, come che non sieno a noi ri- 
mase tavole, che ciò dimostrino, si deduce dall’ec- 
cellenza de’ loro Scultori. Essendo amendue tali ar- 
ti imitatrici della stessa natura, e simili tra di lo- 
ro, non potea la Scoltura colà alzarsi tanto, sen- 
za che la Pittura emola non agognasse all’istesso 
grado di gloria e di merito; e gli Scultori avria- 
no altrimenti rimproverata ai Pittori o la loro iner- 
zia , o ignoranza , e questi si sarieno arrossiti di 
comparire cotanto inferiori in una profession simi- 
le, e di produrre schizzi o mal disegnati, o mal 
coloriti a fronte di modelli ed esempj ammirati 
da ogni nazione . Or molto più avean titolo di 
confondersi quegli Architetti, che trascuravano ogni 
legge di simmetria nell’esercizio dell’arte medesi- 
ma, che trae tutti i suoi pregj dall’uso d’essa . Ho 
accennato poc’anzi , che gli Egiziani erano dotti 
nella Musica, e che l’armonia d’essa è analoga all’ 
architettonica simmetria. Platone, Diodoro, Filo- 
ne , Clemente Alessandrino esaltano l’intelligenza 
degli Egiziani nell’arte musica, e li dichiarano au- 
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tori d'alcuni musicali strumenti (,) . Mosè avea ap- 
presa in Egitto la Geometria, l'Armonica e la Mu- 
sica . Vitruvio (,) esige dall'Architetto la scienza 
musica: Musicam sciai oportet , luì canonicam ratio- 
nem , et matheniaticam notam habeat ; e ciò con mol- 
ta ragione . Gli antichi Architetti ne fecero mol- 
to uso, per trarne le belle e giuste proporzioni . 
Di ciò ne parlano <3> , per così dire, gli antichi 
edifìzj, che restano. La camera sepolcrale de’ ser- 
vi d’ Augusto, illustrata e data alla luce da Mon- 
signor Bianchini, dèe tutta la sua maravigliosa bel- 
lezza aH’armoniche proporzioni , che da ogni sua 
parte salgono agli occhi . M. r Ourard verso la 
metà dell’antecedente secolo al nostro pubblicò un 
trattato dell’Architettura armonica, o sia l’applica- 
zione delle proporzioni musiche alle architettoni- 
che. Di ciò ci reca un Saggio più individuo il 
Conte Jacopo Ricati . Sia una serie di colonne 
egualmente alte, ma di diametri differenti, quali 
convengono agli ordini Dorico, Ionico, Corintio: 
ciò costituirà una serie armonica composta delle 
frazioni -j- — : quindi sarà il diametro dorico al 


(i) P. Martini Storia della Musica toro, I* 
(a.) Vitrtiv. lib. I. 

(3) March. G aliar, i A: chiù 
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jonico come 9, 8, ciò che genera il tuono mag- 
giore, il jonico al corintio, come io, 9; ed ec- 
co espresso il tuono minore: il dorico finalmente 
al corintio , come j , 4 , da cui ci viene data la 
terza maggiore; e proseguendo il dotto Autore, vie 
più conferma la omogenea relazione tra le conso- 
nanze musiche, e le simmetrie architettoniche. Poi- 
ché dunque la Musica era in Egitto cotanto accre- 
ditata, e insieme si strettamente coll’Architettura 
legata , ogni ragion volea , che gli Architetti si 
adattassero al gusto della nazione, e all'indole ed 
al carattere d’un’arte, che dovea ogni sua elegan- 
za 0 bellezza alla relazione di proporzioni comu- 
ni ad amendue. E come che mancassero agli Egi- 
ziani certi principj e canoni, che fissassero l’una 
e l’altra armonia musica ed architettonica , dovean 
però supplire per l’una e per l’altra alcune rego- 
le pratiche inspirate loro dal buon senso ed istin- 
to della natura, che non mai sbaglia. E per mo- 
strare la verità dell’antecedente mia proposizione 
citerò un passo del celebre Tartini verso il fine 
dell’opera sua 0> . E' certo, dice egli, che da mol- 
ti secoli si compone su l’armonica ; e con tutto 


( 1 ) Trattato di Musica secondo la vera scienza dclV Armonia . 
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ciò in tutto il periodo loro non è mai comparso 
alla luce un libro dimostrativo de’ veri principi 
dell’armonia. Finalmente, conosciuti tali principj, e 
dedotte le certe e principali lor leggi, si è rile- 
vato , che la pratica antecedente a tali scoperte 
avea precisamente colto nelle stesse leggi. Dun- 
que l'intimo sentimento ed istinto , che ci guida- 
va e dirigeva all’istesse pratiche, era equivalente 
alla vera scienza armonica dimostrata ne' suoi prin- 
cipj: quindi l'armonia nasce in noi con noi: e sic- 
come il raziocinio , e lo studio serve a svolgerne 
e svilupparne i principj; così l’istinto ne accenna 
i semi a chi senza studio si abbandona alla pra- 
tica ; ed un tal cenno è una guida egualmente si- 
cura che la scienza musica, dacché, come con- 
chiude il Tartini, luna e l’altra è una cosa rea- 
le e vera: nè vuol decidere se torni meglio se- 
guire l’istinto, o la scienza. In un compendio del- 
la descrizione della gran Piramide fatta da Mail- 
let, e inserita dallo stesso Pocock nei primo vo- 
lume dell’edizione inglese 17 43, pag. 234, v’è 
una relazione d’una sala lunga piedi 3 1 , larga 16, 
alta 19. Ora quest’altezza se non corrisponde pre- 
cisamente alla proporzione armonica, almeno le si 
accosta molto , sostituendo l’altezza 2 1 alla 1 9 . Io 
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non credo , che gli Architetti egiziani applicassero 
all’altezza delle Ior sale e portici la detta legge 
come cosa studiata e misurata da loro ; ma solo 
penso, che seguendo il dettame del buon senso, e 
il giudizio degli occhi o si accostassero ad essa, o 
vi arrivassero <0 . 

XVII 

Combiniamo insieme tutt’i dati finora descrit- 
ti , c deduciamone que’ corollarj , che legittima- 
mente ne seguono . Dalle misure dei portici , del- 
le colonne e dei loro intervalli s’arguisce, che gli 
Architetti di tali edifizj osservarono le vere leggi 
e proporzioni, che i Greci appresso e i Romani 
usarono: dato primo. I Viaggiatori più dotti s’ac- 
cordano in esaltare la bellezza e maestà de’ tempj 
egiziani; bellezza, secondo Vitruvio, inseparabile dal- 
le proporzioni, senza notare verun errore e difet- 
to essenziale contrario ai canoni; ciò che non av- 
riano ommesso ove l’avessero osservato : dato se- 
condo. Gli Egiziani coltivavano l’Architettura e la 
Musica, cioè due arti tra loro analoghe, e simili, 
dirette dalle stesse leggi e proporzioni comuni . 
Quindi o come Architetti, o come Musici, o co- 


(l) Abstract from Mailkis accaunt of inside o[ ihc Piramide 


Digitized by Google 


CLXX1II 

me ammaestrati nell'una e nell’altra arte eran te- 
nuti almeno a non uscir di que’ limiti ad amen- 
due prescritti, e nel gusto armonico della nazio- 
ne avriano trovati o degli amici da esserne ami- 
chevolmente avvertiti, o de’ censori da esserne 
pubblicamente ripresi : dato terzo • Gli Egiziani 
lavoravano statue secondo le vere leggi delle pro- 
porzioni, ed erano eccellenti (,) nell’intagliare in 
gemme e pietre dure i cammei ; ed ecco nuova 
scuola, onde o apprendere, e usare le proporzioni, 
o di correggerle a poco a poco: quarto dato. L’Ar- 
chitettura d'Egitto era semplicissima, e non per- 
tanto dagli osservatori era giudicata bella: non era 
caricata di fogliami, di fiori, di superflui orna- 
menti, che divertissero l'occhio da ciò, che costi- 
tuisce il vero bello : dunque erano le sole propor- 
zióni , che traevano a sè l’occhio e l'ammirazio- 
ne, e ne formavano il principal pregio della bel- 
lezza: quinto dato. Questi cinque dati c'istruisco- 
no di due verità ; l’una dimostrata , l’altra assai 
bene provata: la prima reale v e connessa- col fat- 
to d’una vera simmetria usata da varj Architetti 
egiziani ; l’altra dedotta da’ quattro dati senza op- 


(i) Storia dalle arti del Disegno. 
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posizioni , che la contrastino . Ma a ridurre l’una 
e l’altra ad una evidente dimostrazione converreb- 
be o che i molti monumenti perduti risorgesse- 
ro , o che migliori osservazioni si rinnovassero su 
que’, che restano. Allora di due verità insieme 
quasi compenetrate ne risulterebbe una sola, sen- 
za timore che i quattro dati si smentissero diret- 
ti a provare o osservata una severa simmetria , o 
non uscita dai limiti dalla ragione e legge pre- 
scritti, almeno ne’ monumenti del miglior gusto, 
e più perfetto egiziano. Chi richiama alla memo- 
ria le prospettive, le facciate, l’elevazioni dei tem- 
pj, dei portici, delle gallerie, e delle altre fabbri- 
che di miglior gusto qua e là da Pocock , da Nor- 
den, da Montfaucon e da altri Scrittori scolpite 
e rappresentate, quali sono quelle del portico e 
del tempio di Gava , del sepolcro d'Osimandro , 
del tempio vicino ad Esne , dell’altro d’One , di 
quello di Stellar-Silcily , d’Ombos, di Phile, non 
può a meno di vie più nobilitare l’idea dell’Ar- 
cliitettura Egiziana , separando il rozzo dal pulito 
e colto , cioè i primi saggi dalle mezzane ed ul- 
time pruove dei valenti Architetti. Saggiamente 
Pocock in due tavole, cioè nella lxvI e lxviI 
del primo volume, ha insieme raccolte, combina- 
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te, e, per così dir, confrontate tutte le sorte di 
colonne, e di pilastri egiziani nell’opera descritti, 
dove in una occhiata si veggono tutte le varietà, 
forme, mode, e misure loro; siccome nelle altre 
due tavole, lxviiI, lxix, sono accoppiati insieme 
tutti i capitelli, architravi, cornici, ed altri mem- 
bri dell’Architettura d'Egitto, dove vie più risal- 
ta qua la semplicità del disegno, là una certa gra- 
zia e sveltezza di Lavoro: v'ha de' membri, ove 
la delicatezza e leggerezza dello scarpello merita 
ammirazione : vi si scorge in più parti la combi- 
nazione del concavo e del convesso, del rotondo 
e del piano liscio , insomma i primi abbozzi de- 
gli ordini Dorico e Corintio con i loro progressi, 
notati ancora dal Norden , e da parecchi altri . 
Una certa libertà di gusto e di genio non anco- 
ra suggetta e ligia a severità di legge, ed a rigor 
di sistema, ha un non so che di piacevole e gra- 
to, anche perchè non si oppone a un certo spiri- 
to di novità e d’invenzione, propria de' gran genj 
impazienti di tutto ciò che rende, per così dire, 
sterili i lor talenti. 
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ARTICOLO IV 

Confronto delle due Architetture Egiziana e Greca. 

T ’ 1 

I j intraprendere un confronto tra l’Architettura 
Egiziana e Greca itì un secolo, in cui alla novi- 
tà e al buongusto, allo spirito d'invenzione, alle 
idee di moderno stile e carattere applaudono tut- 
ti gl’ingegni e talenti, sembra un partito simile 
a quello di chi volesse in oggi paragonare Ennio 
a Virgilio, Giotto a Raffaello, Callimaco a Fidia. 
L’Architettura Egiziana, dimenticata, e negletta e 
come troppo antica , e come rozza e grossolana , e 
come sfornita di monumenti interi, e quasi priva 
ancor di logori , abbandonati in mano di chi è più 
abile a distruggerli che a conservarli , è un ob- 
bietto , che non ha di che attrarre l’attenzione di 
chicchessia, molto meno di guadagnarsi il favore 
degli altrui voti . All’opposito l’Architettura Greca 
gode di una riputazione costante, sostenuta nelle 
vicende di tanti secoli, accolta e accarezzata da 
tutti, cerca ne’ suoi monumenti, comperati a som- 
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mi prezzi , conservati con gelosia , mostrati con 
gloria e vanto di possederli. La voce comune vuo- 
le , che le Grazie non sieno mai entrate in Egit- 
to , come non mai uscite dalla Grecia , dove son 
nati e cresciuti i vezzi, l'eleganze, le bellezze in 
ogni genere d’arte e di professione. Se ciò è, dun- 
que io sarò nel caso di chi intraprende una cau- 
sa per molti titoli pregiudicata , senza credito , sen- 
za favore, anzi quasi senza lusinga di aver amici, 
che la proteggano ; con tutto ciò io non ho cuo- 
re d’abbandonarla, sostenuto, e regolato da questa 
infallibile massima, che la verità e la giustizia 
non invecchiano mai, nè mai escon di moda, nè 
mai perdono il credito, e che in ogni età appres- 
so qualunque nazione trovano un tribunale , che 
le ascolti. Trattasi d'una verità, che quasi giugne 
alla dimostrazione, e d'una giustizia, che lascia 
intatti gli altrui diritti, nè rapisce ai Greci ciò 
ch’è lor proprio , nè dà agli Egiziani ciò ch'è d’al- 
trui . Si parlerà degli Egiziani come parlerebbero 
di loro i Greci se risorgessero; nè i Greci ne- 
gheranno agli Egiziani que’ pregj , che tutto il 
mondo accorda loro. Non sarà questa nè un'àpo- 
logìà, nè una invettiva; sarà una storia, che cita 
autori, fatti, principj; sarà una tessitura composta 

l 
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di fili semplici, intrecciati senz’artifizio dalla sola 
verità e schiettezza. Quello stile sempre antico e 
sempre nuovo di rapirsi scambievolmente, e di con- 
trastarsi le altrui invenzioni, non avrà qui luogo. 
La gloria è quell'idolo, a cui ognuno vorria eri- 
gere un tempio in casa propria, perchè tutti ve- 
nissero ad adorarlo, mentre tutti infatti s’adopera- 
no a distruggerlo e profanarlo . Lascerò in pace il 
Villalpando, che leva agli Egiziani e Greci l’Ar- 
chitettura per darla a Salomone: non contrasterò 
a Bailly la strana sua opinione di attribuire agli 
antichi atlanti, abitatori della Zembla, di Spitzber- 
ga, della Groelandia, l’origine di tutte le scienze 
e l’arti: nè inquieterò più Monsig. Bianchini su gli 
etiopi africani, inventori, secondo lui, delle pira- 
midi ed obelischi: m’ingegnerò di schivare ogni 
contesa e questione, e procurerò d’adottare que’ 
sentimenti e giudizj, che sono i più prudenti, di- 
screti, e saggi. 

II 

Pare, che i Greci si attribuiscano due pregj 
nell’Architettura, cioè l’invenzione de’ tre ordini 
Dorico, Ionico, Corintio, e la riduzione d'essa all’ 
ultima perfezione, corredandola d’ogni grazia , ele- 
ganza, e bellezza: questi due pregj formeranno il 
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principale suggetto di questo Articolo; e giacché 
dell’Egiziana Architettura si è detto assai finora, 
basterà ritoccar leggermente ciascuna figura del 
quadro suo, o perchè meglio risalti d’amendue il 
paralello , o perchè si presenti la verità nel vero 
suo lume. Nasce l’Architettura in Egitto coll’altre 
scienze: mille autori ne fanno incontrastabile fede; 
i fatti il dimostrano; i monumenti sono antichis- 
simi: fuori dell'Egitto non ve n’ha di più anti- 
chi: vi nasce, e vi cresce migliore di gusto: acqui- 
sta nuovi lumi : dapprincipio semplice, addivien 
più composta: solida, robusta, gigantesca impron- 
ta l’immortalità su ogni suo membro: se non è nè 
dorica, nè jonica, nè corintia, mostra però capi- 
telli dorici, jonici, corintj prima che si mostrino 
in Grecia: se non osserva le proporzioni per leg- 
ge, le segue per istinto e dettame di ragione e 
natura: se non si lega a una fissa teoria, egli è 
perchè più libera e franca vuole trascorrere tutte 
le scale del bello: ora s’accosta ai limiti, or se 
ne allontana; ma non mai li trascorre. Se Mail- 
let (,) non mente, i palagj nuotanti su i canali 
del Nilo nella stagione dell’innondazione ad uso de- 
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gli antichi lor Re, erano interamente dorati: s’al- 
zavano su quattro piani adorni di figure , scolpiti 
di geroglifici, annunziavano tutti gli ordini d’ar- 
chitettura: Dedalo greco in Egitto addiviene scul- 
tore e architetto, e impara l’arte de’ Labirinti. 
Dalla molta somiglianza degli edifizj greci agli egi- 
ziani io ne arguisco, che quelli ne fossero copie 
di questi: confrontateli amendue; vi riconoscerete 
in amendue recinti, portici, gallerie, colonne, ve- 
stiboli : vi scorgerete una simile scuola formata 
quasi degli stessi maestri e allievi. Che se l’egi- 
ziana già adulta non giunse a maturità più per- 
fetta, datene la colpa a Cambise, che a guisa di 
folgore s’avventa e scarica su l'Egitto , ne abbru- 
cia, ne distrugge, ne schianta i più augusti e mae- 
stosi edifizj, peggiore ancora, e più crudele di quel 
soldato, che tronca la testa ad Archimede nell’ 
atto , che promove e illustra la Geometria . Esce 
intanto l'Architettura coll’altre arti e scienze dall’ 
Egitto, si ricovera nella Grecia, accolta colà non 
come forestiera, ma come cittadina da un’antica co- 
lonia sua. Giacché, come attestano Platone nella 
sua Atlantide , Diodoro nella sua Storia, l’Abate Pas- 
seri nella sua Dissertazione (0 De hebraismo aegy- 

( i ) Simbolo* Cori. 


Digitized by Google 




CLXXXI 


pciorum , i Greci altro non sono che colonie egi- 
ziane. In Grecia Danao egiziano fondò Argo; in 
Grecia Osiride creò Ile di Macedonia suo figlio; 
in Grecia dall’Egitto entrarono tutte le loro divi- 
nità; e l’idionia egiziano prestò a’ Greci molti vo- 
caboli e nomi,. e costumi, e riti. Dapprincipio gli 
Egiziani quasi maestri lavoravano secondo il gusto 
loro, e formaron degli allievi. Infatti Pausania 
vide nella Grecia molte statue, e colonne di for- 
ma egiziana tl5 . Dapprincipio si distinguevano le 
due nazioni: non andò guari, che incominciarono 
a confondersi tra di loro. Il clima ad amendue 
comune , i maritaggi , le parentele , i costumi con- 
corsero a formare di due nazioni una sola; in 
quella guisa che gli Spagnuoli allevati in Ame- 
rica a poco a poco avvezzi alle maniere indiane 
divennero Americani . 

Ili 

L’Architettura Egiziana ebbe poscia il nome di 
Greca, essendo verisimile, che giunta in Grecia 
fosse guidata da Architetti egiziani, già colti, già 
dotti, già provetti in tal arte. E chi sa, che altri 
progressi non sieno dovuti a loro, ma non attri- 


(i) Mcm. di tAcsd. da Imcripùons eie. 
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buiti, perchè confusi coi Greci? Ella è una vera 
disavventura la perdita di molti Scrittori greci, 
romani, e forse ancora egiziani, i quali pubbli- 
carono molti volumi su la teoria e pratica di tal 
arte, de’ quali si servì \itruvio, come egli atte- 
sta, a compilare l’opera sua, cioè l’unica, che ci 
è rimasa ; opera di molto merito e valore , comec- 
ché confusa e oscura, anche dopo d’essere stata il- 
lustrata da molti, sfornita d’un certo ordine e me- 
todo; ma opera necessaria, non che utile , giacché 
unica guida e scorta a chi scrisse dopo di lui. Chi 
sa, che nelle opere perdute tfi Cheretnone, d’A- 
sclepiade , d’Ecateo , di Palefato , d’Oropolline non 
si contenessero memorie e lumi intorno l’Architet- 
tura , ai loro posteri e a noi rapite forse da quell* 
incendio , che distrusse la biblioteca Alessandrina , 
sì celebre e ricca di preziosissimi scritti? Ma per 
venir finalmente all’invenzione de’ tre ordini attri- 
buiti ai Greci, ella sortì quella origine stessa co- 
mune alla maggior parte dell’altre invenzioni. Il 
caso, il tempo, l’istinto meccanico, la combinazion 
delle idee, il raziocinio, la riflessione, l’industria, e 
simili altri elementi ebber parte in essa. Tale in- 
venzione non è di quelle, che si chiaman difficili, 
che appartengono ai soli grandi e rari genj, cioè 
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a que' pochi , quos aequus amavit Juppiter , aut ar- 
dens evexit ad aethera virtus . Ella fu successiva, 
non solo perchè i tre ordini furono istituiti uno 
appresso l’altro con qualche intervallo, non dall’ 
istesso autore, ma da differenti, ma ancor perchè 
ciascun ordine nel suo nascere fu rozzo, infermo, 
imperfetto , e a poco a poco acquistò miglior for- 
ma, sviluppò il suo carattere, e lo fissò assai len- 
tamente dopo molto uso, e pratica, ed esperien- 
za. Da ciò che dirò si scorgerà, che la distinzio- 
ne de’ tre ordini non pare nè specifica, nè sostan- 
ziale; massimamente ne’ lor princip; si rassomiglia^ 
vano assai. Le differenze in oggi si debbono mol- 
to agli ornamenti diversi, che lor si applicarono, 
i quali servirono a meglio distinguerli , e a indi- 
viduarli. Di ciò meglio si scorgerà la verità in 
appresso citando io di mano in mano i passi di 
Vitruvio, che ci ha lasciata la storia, e descrizio- 
ne di tutte e tre le invenzioni. 

IV 

Doro Re d’Accaja e del Peloponeso coman- 
dò, che si fabbricasse in Argo un tempio sagro 
alla Dea Giunone; ed a caso riuscì di quell’ordi- 
ne, che in oggi si chiama Dorico: Junonis tem - 
plutn aedifìcavlt t ejus generis fortuito formae fanum . 



CLXXX1V 

Molti altri tempi si eressero affatto simili , o sia 
sul modello stesso del primo, ancoraché non si sa- 
pessero le sue vere e giuste proporzioni e misu- 
re : Quum etiamnum non essct symmetriarum ratio no- 
ta . Altri poscia nell’Ionia su l’idea e forma degli 
antecedenti furono lavorati, e sempre detti dorici 
da Doro autor del primo. Finora non v’è altra 
invenzione ed opera che del caso, sì neU’origine 
d’esso primo, sì nelle copie, che se ne fecero, 
come nelle misure e proporzioni, che si seguiro- 
no ; giacché agli Architetti essendo affatto ignota 
ogni legge di simmetria, a caso si avvennero in 
quella, che poscia fu adottata e scelta, e appli- 
cata all’ordine Dorico. Su ciò però, che finora s’è 
detto, conviene aggiugnere due riflessioni. Egli è 
verisimile, che il primo Architetto del primo tem- 
pio dorico non avendo, nè sapendo alcuna legge 
della simmetria, avrà seguito un certo istinto e 
dettame , da cui si sarà lasciato guidare senza ben 
discernere e penetrare il merito d’una tal guida: 
è verisimile altresì, che gli altri Architetti, imi- 
tatori esatti del primo modello, non abbiano rav- 
visato veruno sconcio in essolui , nè contrario al- 
la solidità, nè al giudizio dell'occhio, e del buon 
senso; altrimenti o l'uno, o l’altro della serie di 
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molti sanasi accorto di qualche errore, e ne avria 
avvertito l’autor della fabbrica, massimamente es- 
sendo gli artefici tutti corrivi a criticarsi scambie- 
volmente, e invidiarsi la gloria e riputazione di 
valenti nella lor arte. Questo stile di fabbricare i 
tempj secondo l’idea del primo dorico , non per leg- 
ge di simmetria , ina per pratica , e comune ap- 
provazione, ebbe luogo ed uso finché un Archi- 
tetto fu incaricato di alzare un tempio ad Apollo 
Panionio simile a quello che viddero nell’Accaja, 
e vollero che Dorico pur si dicesse ; se non che 
volendo l’Architetto mettervi delle colonne, ma 
non avendone la proporzione, e ricercando il mo- 
do di farle abili non solo a reggere il peso, ma 
anche belle all'occhio, prese il partito di misura- 
re la pianta del piede umano, e ritrovato essere 
la sesta parte dell'altezza d’un uomo, però fece le 
colonne alte, compresovi il capitello , quanto sei 
grossezze del basso d’esse colonne. Così cominciò 
la colonna dorica ad ottenere negli edifizj la pro- 
porzione, la sodezza, e la bellezza del corpo uma- 
no. Fin qui Vitruvio <0 . Ed ecco qui il principio 
reale e vero dell'ordine dorico, la cui essenza con- 


(0 Vitr. Iib. iv cap. I. 


a a 


Digitized by Google 



CLXXXVI 


siste nella data proporzione dell'altezza della co- 
lonna alla sua grossezza, proporzione stessa dell'al- 
tezza dell’uomo alla misura del piede. Da ciò pa- 
re inferirsi, che prima non si usassero colonne ne- 
gli edifizj; altrimenti non vi sarta stato d’uopo con- 
sultare su le lor misure, avendo altri esempj, su 
i quali regolar la simmetria: pare ancor difficile, 
che si tardasse tanto a introdurre le colonne ne’ 
tempj greci, giacché tanto uso assai prima se n’era 
fatto in Egitto con decoro e nobiltà loro, e in- 
sieme con lode e inerito degli Architetti: nè è 
verisimile, che questi entrati in Grecia omettes- 
sero le colonne sì benemerite della lor arte: final- 
mente io non so conciliare insieme queste due 
cose, cioè, che si volesse un nuovo tempio affit- 
to simile agli altri, e si permettesse all’Architet- 
to la libertà non solo d’aggiungervi le colonne , 
ma altresì d’applicarvi una nuova simmetria e pro- 
porzione, ciò che esigeva una costruzione affitto 
diversa da quella degli altri tempj . Ma che mon- 
ta il tanto contrastar con Vitruvio, il quale scris- 
se ciò, che intese o per tradizione, o per qualche 
memoria ritrovata negli altrui scritti? 11 partito 
preso di regolare l’altezza , e grossezza delle colon- 
ne su l’altezza, e sul piede dell’uomo fu l’ottimo 
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per molti titoli. L’uomo, dicea Protagora (,) , è di 
tutte l’opere dell’arte la misura, e la regola; poi- 
ché essendo la simmetria non solo una reciproca 
relazione, o sia proporzione, che hanno le parti 
tra loro, ma altresì quella, che ha ciascuna col 
tutto, ciò s’avvera esattamente Dell'uomo, dacché 
non solo ciascun de’ suoi membri corrisponde in 
una data ragione agli altri, ma altresì a tutto il 
corpo ; e perciò con ragione hanno determinato 
gli antichi , che anche nelle opere perfette ciascun 
membro dovesse avere esatta corrispondenza di mi- 
sura coll’opera intera. Comecché vi siano non po- 
chi artefici, i quali amano meglio servirsi della 
testa dell’uomo che del piede a regolare le pro- 
porzioni, con tutto ciò avendo il piede una mi- 
sura più fissa e costante che non ha la testa, 
AVinkelmann (>) preferisce quello a questa , ed esor- 
ta gli Architetti e Scultori a seguire la maestra 
natura dove ella è meno suggetta ad alterazioni, 
e vicende. Perrault riprende Vitruvio perchè non 
assegna che sei piedi all’altezza dell'uomo; poiché 
non v'ha, dice egli (3> , uomo alcuno del nostro 


(l) Scxtus Empyr. lib. 1 cap. xxxil . 
( i ) Storia deli arti del Disegno . 

(j) Note ni au Ime iv. 
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secolo , il cui piede non sia almeno la settima 
parte della sua altezza. E' verisimile, che la per- 
sona scelta alla fabbrica del nuovo tempio fosse 
insieme Architetto e Scultore, e come tale appli- 
casse alle colonne le misure stesse, che per costu- 
me e per legge applicava alle statue. Ora il pre- 
gio dell’opera vuole, che si discutano bene i due 
motivi , che indussero l’Architetto a servirsi delle 
proporzioni dell'uomo, cioè per dare solidità e bel- 
lezza alle colonne del tempio . II piede dell’uomo 
non solo è abile a sostenere tutta la mole del cor- 
po, ma ancora altro peso, di cui sia caricato, co- 
me la sperienza cel mostra; nè certamente i Gre- 
ci avriano sostituite alle colonne le cariatidi, se 
non fossero stati persuasi, che le schiave di Caria 
erano abili a far le veci delle colonne , e a soste- 
nere il peso, che su loro appoggiavasi ; altrimenti 
tal appoggio sarta stato, come suol dirsi, sul fal- 
so. Or come colla solidità si trasferisce nelle co- 
lonne ancor la bellezza, e dignità dell’uomo, Vi- 
truvio, ed altri autori l’attestano: Dorica columna 
virilis corporis proportionem , et firmitatem , et venustà- 
rem in aedificiis praestare caepit . Marco Tullio 
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poi nel libro ni De Oratore ciò conferma: Co> 
lumnae , et tempia , et porticus sustinent; ecco la ro- 
bustezza : habent tarnen non plus utilitatis , quam di- 
gnitatis ; ed ecco la bellezza, e dignità, che da lo- 
ro risulta. Or come alla robustezza della colonna 
sia in certo modo legata , ovvero comunicata la 
bellezza del corpo umano, non so se ciò sia real- 
tà , ovvero opinione , o una certa conseguenza , per 
cui ciò che è utile sia insieme bello, nobile, e 
piacevole agli occhi. Di ciò ne reca due esempj 
l’istesso Marco Tullio. Lasciando da parte le ope- 
re della natura, e considerando sol quelle , che so- 
no fabbricate dall'arte , qual cosa , dice egli , più 
utile e necessaria ad una nave che i fianchi, la 
carena, la prora, la poppa, le antenne, le vele, 
gli alberi, le quali cose hanno tal venustà, che 
non sembrano inventate solo per servire ad uso, 
ma ancora al piacere. Infatti qualora sia una na- 
ve ben costrutta al fine , per cui è fatta , in modo 
che niuna parte o ecceda, o manchi al bisogno, 
tale corrispondenza vi sarà tra le parti e tal prò- 
porzione, qual si richiede, acciocché la bellezza 
vi regni in ogni loco. Aggiugne in oltre, che la 
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necessità di scolare le acque, che piovono, ha fat- 
to al tempio di Giove Capitolino una cima, o fron- 
tespizio, avendogli con ciò recato e dignità e bel- 
lezza: che se fosse il tempio trasferito in cielo, 
ove bisogno non vi sarebbe di difenderlo dalla 
pioggia, senza tal cima perderebbe la dignità. Nel- 
le opere della natura ciò evidentemente si scorge 
sempre, ove ciò che è utile, o necessario, è in- 
sieme bello. E di tale costante combinazione la ra- 
gione si è, perchè ciò, che costituisce l’utilità e la 
necessità d'un naturale lavoro, è composto di mol- 
te parti, che mentre tendono, e cospirano a ge- 
nerare l’utile e necessario , insieme legate, e pro- 
porzionate generano il bello inseparabile da un no- 
do; ciò che non sempre riesce all’arte imperfetta 
imitatrice della maestra natura . E infatti qual dif- 
ferenza non si scorge mai tra le bellezze dell’uo- 
mo, e quella della colonna la più adorna, e più 
carica di grazie e venustà ? Appena vi si ravvisa 
rassomiglianza di beltà nascente, e leggermente ab- 
bozzata; ciò che si scorge ancora altrove, ove il 
bello introdotto dall’arte non è intrinseco e reale, 
ma solo apparente, spesso dipendente dal costu- 
me, dall’uso, dall'opinione degli uomini; sì per- 
chè è suggetto a vicende , ed a mutazioni ; sì per- 
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chè i pareri degli uomini non s’accordano a tener- 
lo per bello • Quante vicende all’istesso semplice 
ordine dorico non avvennero? Da principio Vitru- 
vio alla colonna dorica prescrive sei piedi d’altez- 
za . L'istesso Autore poco appresso narra , che gli 
Architetti, che succedettero ai primi, e che si di- 
mostrarono più fini ed abili, assegnarono all'al- 
tezza delia colonna dorica sette de’ suoi diametri: 
ma di tali differenze, e discordie, e vicende assai 
ne ho detto nell’Articolo antecedente. Solo aggiu- 
gnerò ciò, che il Conte Carli-Rubbi <n risponde 
al Serlio, il quale solea chiamare eretici dell’ Ar- 
chitettura coloro, che si allontanano da Vittimo. 
Ma se ciò è, dice egli, l’Architettura ne’ tempi 
più felici dell'arte avrà più eretici che fedeli. Il 
capitello del tempio del Panteon non s’accorda 
punto colle misure di Vitruvio . La cornice del 
teatro di Marcello a detta del Serlio sarta ereti- 
ca, e tale sarta ancora l’ornato del superbo tem- 
pio della Pace eretto da Vespasiano, e tanto esal- 
tato da Plinio, ed altri simili edifizj , e ciò che 
è più, assai illustri, sarteno accusati d’una tale ere- 
sia . Insomma il marmo ridotto dallo scarpello a 
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rappresentare ciò che non è , non ammette altra 
legge che quella, che deriva dall’uso, dalla mo- 
da , dai secoli ; e come questi cangiano , così a si- 
mili cangiamenti soggetti sono que’ canoni d’ar- 
chitettura, che non appartengono alla solidità. L’or- 
dine dorico antico, come scorgesi ancora in oggi 
in alcuni monumenti di Pesto, e d’ Agrigento, e 
d’ Atene, non avea base, ma posava sopra uno zoc- 
colo, o piedestallo. Pare, che poscia se gli ap- 
plicasse la base attica , o atticurga , o d'altra ma- 
niera . 

V 

Finora s’è ragionato delle misure applicate all’ 
altezza e grossezza delle colonne doriche, ch’è ciò 
che costituisce l’essenza e il carattere di tal ordi- 
ne, e il merito di tale invenzione ; poiché il re- 
sto, che appartiene alle misure degli altri membri, 
altro non è che un corollario dipendente da quel- 
le della colonna combinate colle leggi della soli- 
dità e simmetria. Tali misure, prescritte , o appro- 
vate da Vitruvio, non furono da tutti accolte, e 
ridotte ad uso; onde ne seguirono cangiamenti , so- 
stituzioni di altre, secondo il genio e l’arbitrio de- 
gli Architetti . Neppure gli ornamenti applicati 
agli architravi e fregj di quest’ordine furono parti 
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di chi Io inventò. L’uso de triglifi ebbe origine, 
o dovea averla assai prima, cioè fin da quando si 
composero i soffitti delle travi negli edifizj men 
rozzi appresso la villereccia capanna . Le teste del- 
le travi sostentatrici de’ piani, o soffitti, sporgen- 
do alquanto in fuori erano d’un aspetto meno gra- 
zioso; oltre ciò accoglievan la pioggia, che sopra 
cadevavi, la quale penetrandone i pori ne guasta- 
va e corrompeva il midollo . A torre l'uno e l'al- 
tro disagio furono introdotti i triglifi , i quali al- 
tro non sono che alcune tavolette ripiegate ed af- 
fisse alla testa di dette travi in quella foggia, che 
si veggono disegnate e scolpite ne’ fregj dorici . 
Or questi triglifi come che dall’uso siano applica- 
ti distintamente al dorico, con tutto ciò io son di 
parere, ch’eglino o debbano esser proprj d’ogni 
ordine, o di nessuno; poiché se sono istituiti a 
correggere i difetti, che recano le scoperte e ignu- 
de teste delle travi, ovunque queste si trovino vi 
sarà d’uopo d’una tal correzione: e come tali te- 
ste vi debbono essere ove vi sono piani e soffit- 
ti, vale a dire in ogni edifizio d'ogni ordine; così 
in ognuno d’esso converrà usare i triglifi a cor- 
reggere i detti difetti; ciò che non essendo uni- 
versalmente ridotto ad uso, non dovria parere stra- 
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no se ciò fosse omesso altresì nell’ordine dorico . 
Tanto più, che sono essi suggetti a molte difficol- 
tà, che molto imbarazzano i più valenti Architet- 
ti nel loro compartimento} e perciò non pochi per 
torsi d’impaccio amano meglio sostituirvi altri or- 
namenti, vale a dire teschj di vittime uccise, co- 
me fece il Palladio <0 nel chiostro della Carità, e 
ciò imparò da varj monumenti antichi, e singolar- 
mente dal sepolcro di Cajo Sulpizio, le cui reli- 
quie veggonsi in Roma nel sito detto comunemen- 
te Macello de’ Corvi , tra un teschio e l’altro scol- 
pendovi una pàtera , vale a dire nella metopa . Ma 
se è vero ciò , che ho riferito nel numero X dell’ 
Articolo antecedente, vale a dire , che Pocock nel- 
le antichità egiziane vi ritrovò de’ triglifi e del- 
le metope, molto più si rileva, ch’esse erano d’an- 
tichissima invenzione, anteriore di varj secoli alla 
greca. Or lascio a’ saggi giudici il decidere a qual 
grado di merito salga l’invenzione dell'ordine do- 
rico ridotta alla sola proporzione di 7 , 1 , cioè 
dall’altezza alla grossezza , o sia al diametro della 
colonna; proporzione assai prima usata in varj edi- 
fizj egiziani, e trascurata in appresso da illustri 
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Architetti, senza però mai uscire dai confini pre- 
scritti alla simmetria . 

VI 

Non andò guari, che gl’istessi Jonj decretaro- 
no la fabbrica d’un tempio a Diana, e vollero, 
che, siccome la colonna dorica rappresentava la bel- 
lezza e la simmetria del sesso virile, così la nuo- 
va individuasse la grazia e l’avvenenza del don- 
nesco, onde si vedesse espressa la delicatezza, e 
insieme la gravità d'una matrona fornita di tutti 
que’ pregj, che le accorda la natura, e che le 
danno un’aria leggera, e svelta, e vezzosa. In que- 
sto , dirò così , abbozzo di matronali sembianze rav- 
visarono gli Architetti una nuova sorta di sim- 
metria e proporzione applicabile ad una nuova co- 
lonna. Ne diminuirono il diametro della dorica, 
ne accrebbero l'altezza, in modo però, che nè l'al- 
tezza aggiunta, nè la grossezza scemata eccedesse- 
ro i limiti d’un’ottava parte dell’ordine dorico. Se- 
condo loro questo nuovo sistema non pregiudica- 
va punto alla solidità; poiché a proporzione della 
maggior leggerezza della colonna , più leggieri do- 
vean riuscire gli architravi, i fregj e le cornici, 
onde le forze superiori, che premevan, rimanessero 
in equilibrio colle inferiori, che resistevano. Ma 
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perchè il carattere donnesco fosse meglio rappre- 
sentato ed espresso, al capitello v’applicarono due 
volute, quasi due ricciature di capelli increspati : 
v’incavarono lungo il fusto de’ canaletti a modo 
delle pieghe de’ matronali panneggiamenti: v’ag- 
giunsero delle basi come altrettanti sandali , onde 
le colonne scanalate più alte, più sottili, più svel- 
te costituissero un nuovo ordine detto Ionio, per- 
chè nella Ionia ebbe origine ed uso . Or qui si di- 
stinguano due cose •, l’una si è la misura della co- 
lonna, l’altra gli ornamenti applicativi: la prima 
costituisce l’essenza del nuovo ordine j la seconda, 
cioè gli ornamenti, i quali come non hanno in sè 
veruna analogia e somiglianza cogli abbigliamenti 
donneschi, sono altresì disparati, o almeno indif- 
ferenti ad esprimerli , e perciò sembrano awentizj 
a detta colonna , e solo giustificati dall'uso e dal 
costume, che gli ha riconosciuti piacevoli all’oc- 
chio , e adattati a tale colonna . Per altro io mi 
appello al giudizio dell'istesso occhio, se in essi vi 
ravvisa, cioè nelle volute, nei canaletti, nelle ba- 
si le ricciature, le pieghe, i sandali donneschi, e 
non piuttosto una arbitraria combinazione intro- 
dotta dall’immaginazione graziosa del primo inven- 
tore, a cui parve di riconoscere nelle volute, e 
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negli altri ornamenti altrettanti simboli d’una por- 
zione del mondo donnesco. Quindi l’occhio avvez- 
zo sempre a combinare colonna jonica e voluta , 
ovunque s’avviene in quella , ricerca ed esige an- 
cor questa, quasi fossero in virtù d’una armonia 
prestabilita leibniziana, e non piuttosto realmente 
da una legge dell'abitudine inseparabili. Anche la 
misura prescritta alla nuova colonna vuole qualche 
discussione e ricerca . Non so perchè a questa co- 
lonna rapprescntatrice della delicatezza donnesca le 
sia prescritta una altezza superiore alla dorica, imi- 
tatrice della dignità eroica e virile, dacché la na- 
tura , che accordò vezzi e grazie avvenenti alla 
donna , le negò altezza e statura maggior dell’ uo- 
mo ; ciò che in qualche modo dimostra quanto sia 
l’arte meschina e povera a fronte della natura , la 
quale seppe aggiugner pregj alla donna senza ag- 
giugnerle misura e mole . Pare ancora , che l’or- 
dine jonico debba cederla al dorico, dacché la co- 
lonna di questo ha la proporzione, la solidità, la 
bellezza del corpo umano, ciò che non s’avvera 
in ogni parte del jonico , che si regola con altra 
legge. Rifletto ancora, che le scanalature, dacché 
si sono accomodate alle colonne degli altri ordini, 
non più individuano le pieghe delle vesti donne- 
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sche, onde non più a un ordine che a un altro 
si adattano. Tanto più ch’esse per lo più si omet- 
tono, ed è in libertà dell’Architetto o introdurle, 
o lasciarle, o in varie maniere scolpirle. I dentel- 
li applicati al jonico , e combinati con i modiglio- 
ni non hanno veruna relazione intrinseca con que- 
sto ordine ; anzi sembrano una giunta indifferen- 
te, e non analoga alla colonna. I Greci lodati da 
Vitruvio non collocavano mai i dentelli sotto i mo- 
diglioni : In graecis operibus nemo sub mutulo dentì- 
culos constituit 01 ; e apportane la ragione. In og- 
gi, dice il Marchese Galliani, non vi sana chi 
ardisse d'imitare que’ Greci, perchè son sì belli 
que’ cornicioni antichi, che esistono ancora in og- 
gi, ne’ quali sotto i modiglioni si veggono i den- 
telli , che ha prevaluto alla ragione l’uso . Dagli 
antichi e moderni vien criticata la base assegnata 
da Vitruvio a quest’ordine . L’Abate Laugier la 
chiama informe, e violatrice de’ veri principj del- 
la natura. Quel gran toro , che non ha altro ap- 
poggio che due deboli scorie, interrotte da due leg- 
gieri astragallì , la rende imperfetta. Secondo la ve- 
ra legge e il buon ordine ciò che pesa dèe re- 


(i) Vitr. lib. iy cap. il. 
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stare più basso; ed ecco rovesciato il sistema del- 
la natura con danno e pregiudizio della solidità. 
Questo e qualche altro difetto di tal base ha de- 
terminati i migliori Architetti moderni a sostituir- 
vi la bella base attica, che ha tanto uso nel do- 
rico, essendo permesso agli Architetti di prende- 
re da un ordine ciò, ch’egli ha d’eccellente, e di 
trasferirlo in un altro , purché restino intatte le 
parti essenziali, che costituiscono il carattere all’ 
ordine . Ecco introdotto un nuovo ordine perchè 
introdotta una nuova proporzione tra l’altezza e il 
diametro della colonna, senza che resti offesa la 
simmetria, la quale ha la sua scala composta di 
pochi gradini, de’ quali un ne percorre in ogni 
ordine , finché arriva a quell’ultimo , dove ella 
manca, perchè con lei vien meno, e manca la so- 
lidità e bellezza: e comecché la voluta non sia 
intrinseca all’ordine jonico , con tutto ciò in oggi 
ne forma parte del suo carattere più che altro or- 
namento ; giacché l’uso antico e universale in Ar- 
chitettura equivale a essenza e natura, e ne adem- 
pie le veci . Nell’invenzione del jonico vi ravviso 
più ingegno e studio che nel dorico, dove più 
vi domina la natura che l'arte . Il dorico è più 
semplice, il jonico più composto: quello altro qua- 
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si non è che una colonna ridotta alla misura dell' 
uomo. Il jonico ha un non so che del donnesco 
carattere adorno di qualche suo vezzo. Il dorico, 
alquanto astratto, ma serio e- giusto, appaga più 
l’intelletto che l’occhio: il jonico come più sensi- 
bile alletta e lusinga, e più attrae e fissa i guar- 
di a vagheggiarlo • Ma in realtà chi non lesse nò 
Vitruvio, nè i suoi Interpetri, nè nel dorico ri- 
conosce l’idea d’un eroe, nè nel jonico le fattezze 
d’una matrona. Nel dorico si vede una fabbrica 
robusta, civile, coltivata dall’arte, che serba però 
le tracce della prima sua origine dettate dalla na- 
tura : nel jonico si scorge vie più l’arte, che si 
perfeziona , e che nell’opulenza del cittadino truo- 
va nuovi stimoli di vie più grandeggiare. 

VII 

Dopo il jonico si offre il corintio , di cui tan- 
to si gloriano i Greci; ordine caro alle Grazie, 
l’idolo degli Architetti, ornamento e decoro de’ 
più superbi palagi, esaltato dai suggelli di miglior 
gusto, e ciò cli’è più, ordine parto della fortu- 
na e del caso , il quale nella sua gran galleria 
ricca di mille invenzioni mostra ancor questa a 
scorno de’ rari ingegni, che mentre agognano alla 
gloria di esser inventori son vinti dal cieco ca- 
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so, che truova senza ricerca, mentre quelli sem- 
pre ricercano senza quasi mai ritrovare. Qui si 
vedrà se sia vero, e nuovo ordine, se degno di 
tanti elogj, e se i Greci abbiano giusto titolo di 
gloriarsene. Ecco la origine, che ci dà Vitruvio 
d’un tal ordine. Una vergine cittadina di Corinto, 
destinata, e già vicina alle nozze, fu per mala ven- 
tura dalla morte acerbamente rapita. La tenera sua 
nutrice pensando di far piacere all’ombra della ca- 
ra sua allieva prese un paniere, e dentro vi pose 
que’ piccioli vasi , de’ quali vivendo la vergine si 
dilettava, e recolli all'avello; e perchè dal tempo 
ingiuria e danno non venisse loro si presto fatta, 
un’embrice sopra vi collocò, che da ogni insulto 
guardasseli. Il caso volle, che il paniere poggias- 
se sopra una radice d'acanto, il quale non poten- 
do al venire della primavera ergere i suoi cre- 
scenti germogli a cagione del sovrastante paniere, 
li ripiegò, li torse, e gli adattò ai lati dell’embri- 
ce, che risaltavano: poscia l’estreme sue foglie all’ 
alto volgendo, le dispose in guisa , che imitavano 
i contorni d’una voluta. Non andò guari, che Cal- 
limaco, architetto e scultore, di là passando volges- 
se gli occhi al paniere e alle foglie d’acanto mae- 
strevolmente ripiegate e disposte; e compiaciutosi 
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della maniera e novità della forma, pensasse da 
quel che era. Un paniere a caso cimo da’ ger- 
moglj d’acanto destavagli l’idea d’un capitello assai 
più leggiero e delicato del jonico, e conveniente 
a una colonna più gracile; da ciò ebbe principio 
il nuovo ordine detto Corintio , e diede nuova gra- 
zia e leggiadria agli edifizj , che, secondo le sue 
leggi e misure , s'incominciarono a fabbricare . Or 
questo capitello insomma altro non è che una 
campana ornata d’otto foglie picciole, che sono le 
prime: poscia di otto grandi, che son le mezza- 
ne, e son poste quattro sotto gli angoli, quattro 
alla metà della fronte : dietro a queste in ogni 
fronte scappano fuori due gambi , ciascun de’ qua- 
li produce due viticcj, o cartocci, uno piccolo, 
che va a finire nel mezzo sotto i fiori, l’altro 
grande, che va sotto l’angolo dell'abaco a formar 
le volute. Qui Vitruvio assegna le misure a ogni 
parte del capitello , e nulla cangia nè circa l’altez- 
za , nè la grossezza della colonna ; onde riducen- 
dosi il cangiamento intero al sol capitello, pare, 
che non vi sia istituzione di nuovo ordine , se 
vero è, ch’egli esige nuove misure nella colonna . 
Certo è, che Callimaco non cangiò misura; e di 
ciò ci assicura Plinio: Corìnthiis cadem ratio , quae 
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jonicis fuit Vitruvio chiama Callimaco in gra- 
zia dell’intelligenza e sottigliezza sua nell’arte di 
lavorar marmi Catatechnos , vale a dire, secondo il 
Galliani, primo Artefice. Ma Plinio dà altra in- 
terpretazione a tal vocabolo, cioè Artefice non mai 
contento delle sue opere, che tocca e ritocca, che 
fa e disfa, e per voler pulire e ripulire le gua- 
sta; difetto, che Apelle dava a Protogene, il qua- 
le ncsciebat manum de tabula t olle re, memorabili prae- 
ccpto noce re saepe nimiam dilìgenùam . Infatti le due 
Danzatrici spartane da lui scolpite, benché fossero 
d’un lavoro squisito, perdettero ogni grazia e leg- 
giadria per voler troppo raffinarvi sopra: Sed in 
quo grada m ornnem diligenda abstulerat . Pare , che 
Pausania non avesse molto buona opinione di que- 
sto artefice, giacché lo giudica inferiore assai ai 
primi Professori: Callimachus est multo infra sum- 
mos artifìces . Checché sia del valore e del me- 

rito suo, egli è più debitore al caso, che al suo 
talento, dell’invenzione d’un tal capitello, se pure 
la detta invenzione non è d’un’epoca assai ante- 
riore al secolo di Callimaco , come sembra ciò ri- 
sultare dai capitelli corintj ritrovati in Egitto da 


(i) Hitt. Plin. lib. xxxvl. 
(x) Pausili. lib. I Attic. 
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Pocock , e molto più descrittici nel tempio di Sa- 
lomone. Da molti passi del detto autore si scorge 
l’uso antico di capitelli a foggia di rovesciate cam- 
pane, adorne e cinte di foglie di palma, e ciò in 
varj modi. Molto più il Villalpando contrasta al 
Callimaco .il pregio di tale invenzione, introdotta 
molto prima nel celebre tempio, in cui i capitel- 
li delle colonne erano palmarum spatulis ornata ; an- 
zi questi ornamenti erano assai graziosi, e in va- 
rj modi elegantemente scolpiti; poiché oltre le fo- 
glie di paline risaltavan de’ gigli e delle fascie in- 
trecciate a guisa di rete, ne’ rami delle quali si 
vedeano inseriti de’ pomi granati , vaghissimi all* 
occhio, e ciò nel primo tempio. V’ha chi per al- 
tro titolo niega a Callimaco il merito del suo ca- 
pitello, cioè perchè nella maggior parte in vece 
di foglie d’acanto vi sono foglie d’ulivo , d’alloro, 
o d'altra pianta; ma a torto. La sostituzione d’al- 
tre foglie non toglie la natura, e sua essenza al 
capitello. Da due testi di Vitruvio e di Plinio si 
deduce, che fino all'impero di Vespasiano nè per 
legge fissa , nè per costume ed uso costante la co- 
lonna corintia era di differente misura dalla joni- 
ca, comecché varj Architetti secondando i dettami 
della lor arte opportunamente or più, or meno 
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v’aggiugnessero o un modulo, o parte d’esso, per 
ottenere quella simmetria che altrimenti adope- 
rando non avriano ottenuta. Per qual ragione s’in- 
ducessero poscia gli Architetti ad accrescere d'un 
modulo l’altezza alla colonna corintia, e con ciò 
graduarla a un nuovo ordine, non è difficile il 
farne qualche leggier conghettura. Io penso, che 
per quella ragione, per cui si volle la colonna jo- 
nica più alta della dorica, per la stessa si volesse 
assegnare alla corintia altezza maggior della joni- 
ca . Questa rappresentando il sesso donnesco do- 
vea essere più delicata , più svelta della dorica rap- 
presentatrice del sesso virile , e perciò alquanto 
più alta: dunque la corintia, imitatrice d’una ver- 
gine nubile, fresca d’anni, agile, spiritosa, dovea 
altresì imitarne il carattere, dimostrare delicatezza 
e agilità assai maggiore, e per ciò comparire più 
gracile, più sottile ed elevata. Comecché sembri 
legge , adottata massimamente dai moderni Archi- 
tetti , che la colonna , la quale nè oltrepassa gli 
otto, nè manca dei sette diametri, appartenga al 
dorico, che l’altra ristretta tra gli otto e i nove 
sia jonica, che la terza limitata dai nove e dieci 
sia giudicata corintia; con tutto ciò v’ha degli 
esempj parecchi di valenti Architetti, che non s’at- 
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tennero esattamente ai dettami di tali leggi. le 
colonne del Pantheon sono corintie , alte più di 
3 7 piedi senza i capitelli e le basi , grosse piedi 
cinque, e perciò la proporzione del diametro all’ 
altezza non è più di i , 7 -+- -j-, qual suole esse- 
re la prescritta alla dorica. Nel tempio della Pa- 
ce v'erano otto colonne corintie alte piedi 5 3 com- 
presi i capitelli e le basi , grosse piedi j , più 
pollici 4: le basi di poco eccedevano la metà del 
diametro: si tolga ai piedi 33 l’altezza prescritta 
ai capitelli e alle basi, rimarrà la proporzione del 
diametro all'altezza , quella di 1 , 8 — » — incirca ; 
proporzione più conveniente al jonico che al co- 
rintio; nè per ciò la simmetria n’è pregiudicata ed 
offesa . Qualche libertà e licenza , giustificata dalle 
circostanze , invéce di torle la dignità e convenien- 
za gliela procura ed accresce. L’Architetto saggio 
bada bensì alla legge, e la segue; ma or più, or 
meno dappresso : egli n'è interpetre nella sua pro- 
fessione, come lo è il Giureconsulto nella foren- 
se, e civile. 

Vili 

Dall’invenzione degli ordini si avanzarono i 
Greci all’esecuzione, vale a dire a farne uso, mas- 
simamente ne’ tempj , ne’ teatri , nelle palestre » ne’ 
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ginnasj, nelle accademie, ne’ bagni, negli altri pub- 
blici edifizj, dove la religione, il decoro, la ma- 
gnificenza, il lusso prescrivevano agli Architetti 
l'idea e i modelli dei sagri e civili monumenti. 
Pare che l’ordine dorico, maestoso e robusto, aves- 
se molto uso nelle città greche d’Europa , e il jo— 
nico fosse assai adoprato dalle Colonie greche dell’ 
Asia-minore . Sul gran numero de’ tempj greci si 
consulti Pausania, che quasi ad ogni pagina ci dà 
la relazione d’alcuno . Intorno la loro nobiltà e 
maniera si legga Vitruvio, che ci reca la descri- 
zione dei più celebri e insigni. I più ricchi di 
mobili e d’ornamenti erano que’ degli oracoli, per- 
chè i Sacerdoti sapevan l’arte, promettendo vitto- 
rie, grazie, onori, guarigioni, d’attrarre al tempio 
doni preziosi d’ogni sorta. La Grecia, fornita di 
marmi fini e scelti, ne somministrava una nobil ma-- 
teria , e gli artefici vie più moltiplicavansi . Nel 
secolo di Platone (1> gli Architetti eran pochi, ma 
gli artefici molti . Un artefice non ti costerà più 
di cinque o sei mine ; ma neppure per dieci mila 
dramme potrai disporre d'un Architetto ad uso 
tuo , tanto sono eglino rari in tutta la Grecia : 


(:) Pialo lib. De PhJoioph. 
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Opì/icem quìnque ad surnmum y aut sex mìnìs emeres : 
architectum vero ne drachmarum quidem decem milli- 
bus. Narri per omnem Graeciam rari admodum repe- 
riuntur. Ma poscia crescendo il gusto degli edifizj 
e delibarti, se ne vantavano molti di celebri e chia- 
ri. Pochi erano i tempj, che non abbondassero di 
colonne, che non avessero portici e gallerie. Si 
sceglievano gli ordini adattati alle divinità , e ne 
esprimevano il carattere. Quindi "V itruvio prescri- 
ve l’ordine dorico ai tempj in onore di Minerva, 
di Marte e d'Èrcole; poiché a questi Dei conven- 
gono edifizj senza delicatezza , serj e gravi a ca- 
gione del lor valore . Perciò il tempio consegrato 
a Minerva, vergine in Atene all’età di Pericle, 
era dorico ; ciò che eccita a torto le maraviglie 
di M. r Pocock, il quale crede, che allora non 
fossero ancora istituiti gli altri ordini men sem- 
plici e più delicati : giacché altrimenti non a v na- 
no omesso di applicarli alla costruzione d’un tem- 
pio d’una tal Dea. Che che sia di ciò, l’Archi- 
tettura in Grecia compariva ogni giorno più ador- 
na c ricca a proporzione dell’opulenza, del lusso, 
e del gusto. L’arti tutte, massimamente questa, la 
Scultura, la Pittura si emulavano l’una coll’altra; 
e Atene, Corinto, Sparta mostravano a’ forestieri 
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nuove pruove .del valore de’ lor artefici, invitati a 
Roma ed altrove con lautissime ricompense a no- 
bilitare metropoli, ed abbellire mille città. 

IX 

Fin qui ho detto dell’Architettura Greca ciò, 
che mi dettava un ingenuo spirito di verità, sce- 
vero d’ogni passione : Sine ira , et studio , quorum 
caussas procul habeo ; e seguirò a secondarlo nel 
dar fine a questo Articolo compendiando il para- 
filo tra le due Architetture , e mettendo in un 
sol punto di vista i meriti d’amendue, e così dis- 
porre i giudizj di chi legge a sentenziare e deci- 
dere secondo il vero . L’Architettura Egiziana è su- 
periore alla Greca nell’antichità, nella solidità, nel- 
la mole, e nella magnificenza degli edifizj pubbli- 
ci e privati : questi quattro pregj le sono senza 
contesa accordati da tutti quei , che gli hanno esa- 
minati negli avanzi che restano, che hanno lette 
le relazioni de’ più accreditati Scrittori, e che fi- 
nalmente confrontando Erodoto, Diodoro, Strabo- 
ne, ed altri simili autori antichissimi, con i mo- 
derni Viaggiatori hanno con la sesta e le bilancie 
in mano pesati, misurati i meriti degli Architetti 
egiziani, inseparabili da una ardita, ma perfetta e 
felice meccanica ed idraulica , che innalza masse 
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enormi di pesantissimi marmi, che li trasporta e 
mena ove vuole , e dove più torna , che inventa 
macchine, che scava canali profondi, che deriva 
Tacque, che cangia un fiume in mare, e un con- 
tinente in un gruppo di vaghissime isole ridotte 
a selve e giardini e palagi : a questi pregj se ne 
aggiungono degli altri. L’Egitto mostra capitelli 
dorici, jonici, corintj applicati a colonne , che nul- 
la offendono le leggi della simmetria ; e ciò più 
secoli prima che i Greci vi pensassero. Ma ciò 
che più esalta l’Architettura Egiziana si è l’univer- 
sale impressione, ch’ella genera, e sempre ha ge- 
nerato su gli occhi , e su la immaginazione di tut- 
ti gli osservatori; impressione, che li rapisce fuo- 
ri di loro stessi, sorpresi, incantati, estatici, e non 
mai stanchi di mirare e di ammirare ; impressio- 
ne, che dà una elevazione all’anima quasi dive- 
nuta maggior di sè stessa, e quasi trasformata nell’ 
eccellenza del nuovo oggetto, per lo quale nien- 
te bada , nè lascia badarvi se una cornice egizia- 
na non è assai svelta, leggiera, se qualche fregio 
non è gentile e grazioso, se vi manca qualche ele- 
ganza e vaghezza; anzi poscia decide, che neppur 
vi manca ; giacché la somma magnificenza , ed 
erculea maestà e robustezza non la vuole. I tem- 
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pj di San Pietro in Roma, di San Paolo in Lon- 
dra si diranno bensì magnifici, grandiosi, super- 
bi; ma niuno li dirà eleganti, vaghi , lindi; espres- 
sioni, che più convengono a’ tempj di minor mo- 
le, d’idea men grande, di lavoro più delicato e 
fino, ma meno erculeo e maraviglioso; e ciò mi par 
che basti a favore dell’Architettura Egiziana. 

X 

Con quella stessa ingenuità, con cui ho finor 
ragionato dell’Egiziana, ragionerò della Greca, la 
quale, come altrove s’è detto, nata in Egitto, e di 
là trasferita in Grecia , divenne vie più perfetta , 
cioè acquistò quegli ultimi gradi di perfezione, che 
le mancavano ad essere esatta , e fornita d’ogni sor- 
ta d’eleganza e grazia, distribuita in tutt'i mem- 
bri con armonica simmetria. Quindi meglio furo- 
no determinate le leggi delle proporzioni, lavora- 
ti di miglior gusto i fregi, meglio scolpiti i fron- 
tispizj, meglio ideati i gruppi di figure o sia sto- 
riche, o sia poetiche, che per entro vi si appli- 
cavano. La sveltezza divenne comune, e propria ad 
ogni parte: gli archi graziosi e leggieri e sodi, 
le cornici risaltanti quanto chiedeva la venustà e 
il lor usa, i disegni de’ lor tempj adattati alle lo- 
ro divinità ne rappresentavano i caratteri: per ciò 
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d'altra maniera a Giove, d’altra a Venere, d’altra 
a Marte n’era la lor costruzione e forma ; per lo 
più sostenuti da colonne, circondati da portici, di- 
fesi dalle pioggie, diretti a favorevoli aspetti, per 
lo più quadrati, di rado rotondi, in molte parti 
simili, in altre più, o meno differenti, in ogni 
città e castello e villa moltiplicati. Non dirò de’ 
tre ordini, perchè mi pare d’averne detto assai po- 
co avanti, sì perchè non vi conosco quel grado 
di merito , che si accorda alle difficili e sublimi 
invenzioni. In altri v’ebbe parte il caso, in altri 
la bizzarria d’effigiare nelle colonne l’eroe, la ma- 
trona, la vergine, e colla differenza de’ sessi con- 
ciliar loro dignità, leggiadria, bellezza, e con ciò 
procacciare agli ordini la benevolenza e la stima 
degli osservatori : in tutti poi v’ebber parte mille 
rivoluzioni e vicende, cagionate dal capriccio, dal 
genio , dalla varietà delle massime e de’ principj 
degli Architetti: chi aggiunse, chi diminuì le mi- 
sure, chi cangiò ornamenti, chi moltiplicò le vo- 
lute , chi caricò di fogliami e di fiori i capitelli , 
chi diede ad un ordine ciò ch’era proprio d’un al- 
tro; ma ciò niente pregiudicò alla riputazione e 
dignità dell’Architettura; poiché in mezzo a tante 
vicende s’ammirò la fecondità d’un’arte generatrice 
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di nuovi pregj , nemica di quella sterilità , che so- 
gliono indurre le teorie troppo legate e severe» 
che non ammettono nè il più, nè il meno, e con- 
dannano un sol passo, che sia extra viam. E ben 
presto di ciò s’avvide la Grecia, quando i suoi 
Architetti furono invitati a nuovi generi di fab- 
briche , che esigevano nuove idee e invenzioni . 
Le basiliche , i teatri , i fori , le accademie , le piaz- 
ze, gli archi, i ponti, i porti di mare gl'impe- 
gnavano, siccome a nuovi usi della lor arte, così 
a nuove combinazioni intrecciate tra loro, che sen- 
za gran talento e fatica e studio non si lasciano 
svolgere e sviluppare . Pria di farne gli schizzi , 
i disegni, i modelli con venia consultare nei tea- 
tri i poeti e gli attori, nelle basiliche gli avvo- 
cati, ne’ bagni i medici, ne’ fori i magistrati, nel- 
le accademie i filosofi ; e senza tali istruzioni l’Ar- 
chitettura non servirebbe ai lor usi, i quali furo- 
no vie più nobilitati dall’opera degli Architetti . 
Nè qui restarono le loro idee. S’avanzarono fino 
a disegnare città, porti, fortificar rocche, scavar 
monti e canali di comunicazione tra un mare c 
l’altro; prodigj dell’arte. Il solo nome di Dino- 
crate, che suggerì ad Alessandro la fondazione 
d’una città regale, e gliene propose, ed eseguì il 
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modello, basta a dimostrare l’eccellenza della Gre- 
ca Architettura, invitata di là a Roma a stabilire 
nella sede del romano impero il domicilio, e la 
scuola di tutte le arti. Ma mentre io m’adopro 
ad accordare ciò ch’è giusto ai Greci, non con- 
viene però dimenticarsi ciò che dèesi agli Egizia- 
ni, e con un bel passo d’un celebre Autore fran- 
cese combinerò l’uno e l’altro, onde amendue le 
nazioni degne d’esaltazione e di gloria si appaghi- 
no però di quella sola, che si meritano, e nulla 
più pretendano dell’altrui. Les Grecs policcs , et dòjà 
initiòs dans les arts , qutls ont pousses ensuite à un 
si haut dègrc de perfecùon , ont òté bien postèrieurs 
aux Egypticns , que leurs premiers ìnstituteurs dans tous 
les genres avoìene presque tous voyagè en Egypte, et 
que c'est-là qutls avoient puise les prèmieres idces de 
leur Architecture de ces tctnp/cs remplis ou environnis 
de colonnes , cornine de la plupan des dieux , quils 
avoient placò s (l> . 


(t) Remsrques aprii la troisie/ne Laure Ju P. Parcnnint a M.r ytairan . 
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ARTICOLO V 

Cercasi se F Archile! tura sia nata e promossa 
in Egitto prima che Salomone fabbricasse 
il Tempio in Gerusalemme. 

C . 1 

k_Ji questiona <3a molti valenti Scrittori se il Tem- 
pio di Salomone fosse architettato su la foggia e 
maniera degli Egiziani , ovvero se questi altro non 
fossero che una imitazione e copia del Tempio di 
Salomone. Il Calmet ed altri d’accordo con lui 
vogliono l’Architettura Egiziana assai più antica; e 
scorgendo nel Tempio di Salomone molta rassomi- 
glianza con que’ d'Egitto, decidono francamente, 
che di là prese Salomone l'idea e il modello, se 
non interamente, almeno in quella parte, che agli 
ornamenti ed appendici appartiene, in niun modo 
da Dio nè prescritte, nè rivelate, e come indiffe- 
renti lasciate in balia di Salomone, o dell'Archi- 
tetto, che ne dirigeva il lavoro. Se Salomone fab- 


(t) Calmet in ni Regum cap. mi. 
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bricò il Tempio secondo le leggi della simmetria, 
io penso, che piuttosto dagli Egiziani, che da al- 
tra nazione le abbia apprese: la forma del suo 
Tempio non è molto diversa da quella degli Egi- 
ziani : se si confrontano le simmetrie delie colon- 
ne, e degli altri membri con ciò, che hanno scrit- 
to gli Autori antichi, e celebri Viaggiatori han- 
no osservato negli avanzi degli edifizj profani e 
sagri della Tebaidc, vi si riconoscono l’istesso gu- 
sto, l’istesso modo, l'istesso, per così dire, scar- 
pello ne’ portici, negli atrj, ne’ colonnati, nelle 
gallerie, e in ogni altro genere di lavoro. All'op- 
posito il Newton {I> , e molto il Villalpando so- 
stengono, che prima del Tempio di Salomone non 
fossero eretti tempj di veruna magnificenza , ma 
solo are, idoli, boschi sagri, e al più tempietti 
e per la mole, e per la materia, e per la forma 
meschini : NuJhm magmficorum templorum memoriam 
ante Salomoncm inverno. Allora si diè principio a 
fabbricar degli avelli a modo di tempj a onore de’ 
lor fondatori, come furono gli eretti in Tiro da 
Hiram, da Sesaco nell’Egitto, da Benhadad in Da- 
masco. Il Villalpando più coraggioso del Newton 

(» 1 Newtem C’Anon. 

(t) Vilialpandus in E\ech. 
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pretende, che la teoria e la pratica della vera 
Architettura incominciasse dalla fabbrica del Tem- 
pio di Salomone; che là nascessero gli ordini, che 
poscia si attribuirono ai Greci; che tutto il dise- 
gno venisse da Dio dettato a Davide e a Saio- 
mone: Omnia venerunt scripta marni Domini (l> . Pre- 
tende di mostrare, che tutte le misure assegnate 
da Vitruvio alle colonne, alle basi, agli architra- 
vi e cornici di ciascun ordine s’accordino esatta- 
mente con quelle del Tempio di Salomone : accu- 
sa Callimaco d'usurpatore delle altrui invenzioni , 
perchè ardi d’arrogarsi quella del capitello corin- 
tio, che s’incontra in molte parti del detto Tem- 
pio . Ma il Villalpando per troppo favorire e pro- 
teggere la sua idea, ha molto altresì pregiudicato 
alla sua causa appresso i critici e dotti, i quali 
pare, che gli nieghino credito e fede, anche dove 
egli se la merita in un’opera di sommo studio e 
lavoro. Io m’ingegnerò di proporre i fondamenti 
d’amendue tali opinioni, e sarà uffìzio di chi leg- 
ge eseguire anche quello di giudice , dacché avrò 
recate, e discusse le ragioni dell'uno e dell’altro 
sistema . 


(i) Partlip. lib, cap. vili* 


l C 
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II 

II sistema del Newton abbraccia due parti: 
nella prima stabilisce Sesostri Re d'Egitto l’anno v 
del regno di Roboamo ; nella seconda vuole , clic 
dal regno di Sesostri avesser principio in Egitto i 
tempj magnifici consegrati alle loro divinità . Quin- 
di cadendo l’anno v del regno di Roboamo nell’ 
anno del mondo 306} in circa, cioè dodici anni 
dal principio del Tempio, e cinque dopo il suo 
compimento, ebbe agio di prendere di là i mo- 
delli e disegni di que’ molti, de' quali si vuole 
autore in Egitto- Ma a questo sistema opponesi 
l’antichità dell’ Arti e Scienze in Egitto , anteriore 
a Salomone e Roboamo : opponesi l’Architettura 
Egiziana, clic in tal modo senza principio e pro- 
gresso sana in un attimo divenuta perfetta, co- 
piando il più perfetto lavoro, che fosse al mon- 
do : opponesi l’epoca del regno di Sesostri contra- 
stata da valenti Scrittori: opponesi finalmente la 
serie de’ molti Re d’Egitto benemeriti di tante 
moli - Odasi su ciò il sentimento di Pietro Wes- 
selingio ,n celebre illustratore di Diodoro: Se am- 
«lettesi tal sistema, tutt’i calcoli degli Egiziani e 


(1) Wessdingius in lib. I Diodori , none. 
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Greci restano ingombrati e confusi, e si combina- 
no e uniscono insieme que’ fatti, che gli antichi 
vollero per gran tratto d’età separati e disgiunti : 
Horum sententia si valtac , Aegyptiorum , Graecorumque 
rationes conturbantur omnes , et coagrnentantur , quae 
veteres disjunaissime prodi dere . Ora m’ingegnerò di 
mettere in chiaro lume i contrasti, che soffre l'o- 
pinione del Newton, e del Marsamo, e recar ciò, 
che si adduce in contrario per sostenerla. 

Ili 

Ognun sa e confessa, che in Egitto nacquero 
tutte le Scienze e l’Arti, e tutti accordano a tale 
nazione l’onore e la gloria d’averle generate e pro- 
mosse in ogni parte del mondo . Fin da’ secoli 
più rimoti gli Egiziani ebber nome e fama di sa- 
pienti . I testimonj tanto sagri, che profani mag- 
giori d’ogni eccezione ne fanno sicura fede. Mosè 
dall’Egitto, scrivesi negli Atti degli Apostoli, uscì 
scienziato e dotto in ogni genere di sapienza, eru- 
dizione e dottrina, vale a dire assai prima di Sa- 
lomone : Eruditus esc Moyses omni sapientii Aegyptio- 
rum . Ma ciò che a me cagiona maggior mara- 
viglia si è l'espressione enfatica, esaltatrice bensì 


(i) Aa. Apoit. cap. vul v. la. 
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della sapienza di Salomone sopra quella degli Egi- 
zj, ma insieme esaltatrice di quella degli Egizj so- 
pra quella di tutte le nazioni del mondo: Praece- 
debat sapiemia Salomonis sapientiam omnium Aegyptio- 
rum, et Orientalium <I> . Cioè, se il solo Salomone 
si eccettui distinto singolarmente da Dio , l'Egitto 
non avea pari nel mondo in sapere e coltura . An- 
che Santo Agostino si dichiara in ciò a favore 
degli Egiziani, e confessa, che prima ancor di Mo- 
sè fiorivano celebri coltivatori d’ogni arte e scien- 
za : Fatendum est non quidem in Craecia , sed in bar- 
baris gentibus , sicut in Aegypto jam fuerat ante Moy- 
scm nonnulla doctrina, quae illorum sapientia dicere~ 
tur w . Apulejo ci assicura, che gli Egiziani era- 
no valenti nelle scienze fin dai secoli più antichi : 
Aegyptii prisca doctrina pollentcs <}) ; e Macrobio 
chiama l’Egitto madre e nudrice di tutte le arti: 
Marer artium (4> . Della sapienza appresa da Mosè 
in Egitto il Fourmont e il Cattemburg (5> ne tes- 
sono un lungo catalogo, confermato dalla testimo- 
nianza di Laerzio, di Diodoro, di Manilio, di Cle- 


ti) Lib. ni Rtg. cap. it, v. jo. 

(a) D. Aog. De Civ. Dei lib. xvnl cap. su. 

(j) A pulcini Metiph. lib. xl. 

(4) Macrob. lib. I cap. x. 

(j) Fourmont lib. ni cap. xxnl; Cattemburg Stp. . 
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mente alessandrino, e molto più da Erodoto, da 
Platone, da Aristotele, da’ quali risulta, che tra 
le arti e scienze fiorenti e colte all’età di Mosè 
in Egitto si annoveravano l’Architettura, la Geo- 
metria, la Fisica, la Meccanica, la Giurispruden- 
za, la Politica, l’arte d'imbalsamare i cadaveri, e 
l’Astronomia. Ma quand’anche si movesse dubbio 
su alcune d’esse, di molte pare verità evidente e 
certa, ch'esistessero, tra le quali 1 Architettura , e 
quelle, che da essa dipendono, senza le quali le 
manchena la solidità , la proporzione , la simme- 
tria , la magnificenza, la grandezza. Gli Ebrei in 
Egitto erano adoperati a cuocer mattoni, a racco- 
glier paglie, e a fabbricar due città, l'una detta 
Fiton , l’altra Ramesse ; città, come alcuni attesta- 
no, di gelosia, perchè di frontiera; città forti, 
circondate di mura, di fosse, di canali; e tutto 
ciò per avvilirli e domarli . Ma Sant’Isidoro ( lib. v 
Ecym .) crede, che una città fabbricata dagli Ebrei 
fosse Eliopoli. V'ha chi vuole fosse opera loro la 
costruzione di qualche piramide composta di mat- 
toni , come ve n’avea più d’una , e assai antica . 
Ma non solo pria di Sesostri v’era in Egitto col- 
tivata l’Architettura, dirò così, volgare, ma altre- 
sì la magnifica con lavori di marmi fini, e legati 
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insieme senza calce e cemento. Dacché Newton 
stesso più volte ripete, che Tosostri, cioè Escula- 
pio, benemerito dell'Egitto, fu il primo, che appli- 
cò ai marini la figura quadrata: Tososthris , vel Ae- 
sculapius y qui prunai lapida quadrato s ad aedificia 
adhibuit <0 . Figura la più acconcia a legare insie- 
me senz’altra materia i marmi, e impiegarli ad usi 
di magnificenza e nobiltà . Secondo Newton To- 
sostri o era uno di que’ Re , che assai prima di 
Sesostri dominarono in Egitto , ovvero fu consi- 
derato come un Ottimate , vale a dire come un 
suggetto autorevole e celebre, adoperato nel go- 
verno dell'Egitto come uno de' primi eroi : Toso - 
sthris , et Thothus fuerunt optimaics Acgypti Reges , 
qui diu ante Sesostrim regno potiti sunt , fieri potcst , 
ut dominati fueriru in plura minuta regna in diversis 
Acgypti partibus, antequam monarchia suboriretur (1) * 3 . 
Ora se pria di Sesostri fiorì la nobile Architet- 
tura in Egitto, e perchè non si dovrà dire, che 
una nazione adoratrice di tutte le divinità colà na- 
te <3 \ di là uscite, e propagate in ogni parte del 
mondo, ripiena di superstizione, d’oracoli, di riti, 

(i) Ncwt. Chronol. ver. Regn. emendala p. 171. 

(1) Ibidem. 

(3) Di od. tic. lib. xl. 
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di sagrifizj, che abbia affrettata la fabbrica di qual- 
che monumento della lor religione, ed eretto qual- 
che tempio assai prima di Sesostri ? E tanto più 
mi sembra ciò verisimile , quanto più io giudico 
incredibile rimtnensità di imprese, ed opere attri— 
- buite dal Newton ad esso conquistatore e monar- 
ca. Ecco di quanto si vuole autore Sesostri. Egli 
distribuisce l'Egitto in trenta parti, o regioni, det- 
te nomi : egli ordina , che dal Nilo a ciascuna 
città di tutti i nomi sieno scavati canali ; della 
terra di là levata si formino argini , sopra i qua- 
li sieno fabbricate citta. Ma di ciò non pago Se- 
sostri , volle che ogni città di ciascun nomo aves- 
se il suo tempio consegrato alla sua propria di- 
vinità, ove fosse onorata con cerimonie proprie, 
con annue feste , alle quali il Senato e tutto il 
popolo di quel nomo in certi giorni dell'anno in- 
tervenisse a offrirle i dovuti ossequj e sagrifizj : 
onde se vero fosse ciò , che crede Marsamo <0 , 
che l'Egitto contenesse trenta mila città o in quel 
torno, o ciò che asseriscono Erodoto e Plinio, che 
se ne contassero venti mila sotto il regno d’Ama- 
si, i tempj da Sesostri eretti giugnerebbono ai 


(l) Canon. Acg^pt. 
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venti mila. Ma sia pure l'una c l'altra opinione 
esagerata e falsa, e si ammetta l'altra più discre- 
ta , che riduce il numero delle città di qualche 
nome, e popolazione a mille: dunque altrettanti 
tempj avrà Sesostri innalzati nel resto del suo re- 
gno pacifico, oltre i palazzi regali, gli obelischi, 
le colonne, e cento altri monumenti del suo va- 
lore e sapere. Ma l'attribuire ad un sol Re tante 
vittorie e conquiste da una parte del mondo ad 
un’altra, il volerlo fondatore di tanti tempj, au- 
tore di tanti e sì profondi canali, il dichiararlo 
geometra, che divide i confini ai fondi e poderi 
di ciascun cittadino, mi sembra un po’ troppo in- 
nalzarlo su la condizione di mortale, e d'un eroe 
farne un gran Dio. Se gli accordino pure qua- 
rantotto anni di regno, quanti ne assegna il poco 
veridico Manetone : nulla per ora si neghi al New- 
ton di ciò, che appartiene al Tempio di Salomo- 
ne, come il primo di magnificenza superiore agli 
egiziani; ma insieme concedasi, che questi com- 
posti di atrj, di portici, di gallerie s’assomigliava- 
no assai a quello di Salomone, come in tal somi- 
glianza convengono gli Autori più celebri, che gli 
hanno descritti. Ma come mai potrò persuadermi, 
che il superbo Sesostri siasi degnato di copiare il 
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Tempio di Salomone; tempio d’una nazione sti- 
mata vile, e abbominata; d’una nazione divenuta 
sua serva e schiava : JuJaeam servarti fedi k0 ; e ciò 
eseguire pochi anni appresso ch'egli avea messo a 
sacco e a ruba l'istesso Tempio: Templum compila- 
vie. Non so comprendere come un Sesostri, glo- 
rioso intraprenditore di tante grandi opere dovute 
alla grandezza del suo genio, all’ampiezza delle 
sue idee, all’efficacia delle sue risoluzioni , siasi la- 
sciato indurre a spedire Architetti a Gerusalem- 
me a prender colà misure, a formare disegni, ed 
avvilirsi ad onta del suo orgoglio. Ma ecco qui 
di nuovo mi si offrono altri contrasti opposti all* 
opinione del Newton; poiché se, secondo lui, pria 
di Sesostri o non vi era Architettura in Egitto, o 
sol nascente, applicata a capanne, e case di mat- 
toni e di creta , se a intraprendere i lavori di tan- 
ti tempj vi voleano migliaja di artefici, avvezzi già 
ai scarpelli, agli acciai, alle squadre, ai compas- 
si, come, e dove procurarsi una tal copia di fab- 
bri abili ad eseguire sì gran disegni? Verrà per 
avventura in mente a taluno di suggerire a Seso- 
stri di servirsi o di quegli artefici, che fabbricare)- 


(x) Ncwtoni Chron. vtt. arte ni. 
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no il Tempio di Salomone, o de' loro figli ed al- 
lievi, già avvezzi a opere grandi. Ma di qual na- 
zione furono mai gli Architetti e fabbri d’un sì 
gran Tempio? Questa ricerca sgombrerà, come spe- 
ro, il bujo della presente quistione , e ci chiarirà 
del debole fondamento della opinion Newtoniana. 
Pare certo, che gli artefici del Tempio non fos- 
sero nazionali ebrei, ma forestieri , chiamati altron- 
de, e prezzolati a tal fine. Gli Ebrei non erano 
nè avvezzi, nè ammaestrati in tal arte. Nella con- 
quista della Cananea divenuti guerrieri viveano al- 
la militare sotto le tende e i padiglioni , occupa- 
ti in battaglie, in assedj di piazze e rocche; nè 
mai ne’ due regni di Saule e David ebbero al- 
loggi fissi e stabili. Gli stessi Re non ebber agio 
di fabbricarsi una decente reggia proporzionata al- 
la lor condizione e maestà. L’Arca stessa era va- 
gabonda ed errante, guidata da alcune giuvenche 
da una città ad un'altra, ora sotto una tenda, ora 
nella casa di Obededon, ora schiava e preda de’ 
Filistei, ora libera, ma sempre male alloggiata . Sol 
verso il fine del suo regno pensò David alla co- 
struzione d’un tempio magnifico , e degno della 
grandezza di quel Dio, che dovea alloggiarvi. Ma 
perchè David, lordo del sangue di tanti popoli 
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domati c vinti, si riputò indegro d'una tal ope- 
ra, incaricò Salomone a far le sui veci; e intanto 
egli radunò e raccole gran somma doro, d’argen- 
to, e bronzo, e d’ogni altro metallo per li lavori 
più delicati e squisiti. Infatti appena Salomone sa- 
lì sul trono, che pensò tosto ad eseguire i dise- 
gni del padre, e a mantenere le sue promesse. E 
perchè a ciò v’era d’uopo d’Architetti, di mae- 
stri, d’artefici e d’operai, de’ quali erano sforniti 
i suoi Stati , scrisse ad Hiram Re di Tiro , suo 
antico amico, perchè lo provvedesse de’ più va- 
lenti fabbri in ogni sorta di lavoro e mestiere, e 
gli mandasse i cedri più eletti del Libano , ed ogni 
altra sorta di legno nobile e prezioso , e seco 
amendue convennero del modo di ciò eseguire, e 
del prezzo per la compera de’ materiali, e per la 
mercede dovuta agli artieri. Hiram scelse i più 
abili e destri ne’ lavori di travi e marmi ; e su 
ciò convien badare a tre cose, cioè al numero, al- 
la nazione, e alla maestria. Il numero de’ soli 
scultori e lavoratori di pietre e marmi era di ot- 
tanta mila: tutti erano di nazion forestieri, e ciò, 
che più monta , valenti e sperti nella lor profes- 
sione. Dunque nelle provincie, ch’erano intorno la 
Giudea, l’Architettura era adoperata, provetta, e 
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in gran voga, e dovea mostrare, e vantare edifizj 
maglifici, e molti, dacché tanto abbondavano gli 
operaj da fornirne ottanta mila al sol Salomone • 
Eusebio cita un autor antico di nome Eupole- 
mo, bene informato di David, di Salomone, e di 
molti oggetti appartenenti al Tempio. Questo Au- 
tore attesta, che anche ottanta mila Egiziani servi- 
rono alla fabbrica del Tempio, e cita una lettera 
di Vaffre Re d’Egitto a Salomone . Anche Cle- 
mente ciò conferma, il quale dice di aver letta 
questa particolar notizia in un’opera d’Alessandro 
Polistore ( Encyclop . voi. xvl). L'istesso Eusebio 
reca altra lettera di Suro Re di Fenicia e Sido- 
nia a Salomone, nella quale gli dichiara d’avergli 
mandato un eccellente Architetto di Tiro. Questi, 
dice egli, qualunque cosa vorrai, sarà pronto, ed 
abile ad eseguirla : Misi ad ce Architectum : is de qui- 
buscumque rebus interrogaveris , a c de Archìtectura , cibi 
respondebic , acque ejficict . Ecco dunque cento e ses- 
santa mila operaj spediti al lavoro del Tempio, tut- 
ti stranieri , cioè fenicj ed egiziani . Questi dove- 
vano tagliare pietre preziose e durissime ; dovean 
pulirle, lisciarle, scolpirle, e combaciarle in mo- 


(i) Eu3cb. lib. ix De praeptraiione . 
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do, che non apparissero le commettiture: i mar- 
mi erano di gran mole; si lavoravano nelle stes- 
se miniere : di là si trasferivano per mare , o per 
terra fino a Gerusalemme. Ciò vie più ci dimo- 
stra la sperienza e pratica di quegli artefici , il 
grand'uso della meccanica, e i progressi dell'Ar- 
chitettura. Quell’Architetto forestiere mandato da 
Iliram a dirigere il lavoro, avrà voluto concorre- 
re, ed aver parte, se non nella sostanza del mo- 
dello e disegno, almeno nella giunta d’ornamenti, 
di colonne, e di portici, dacché i celebri Archi- 
tetti non si degnano di eseguire gli altrui dise- 
gni, se non vi applicati del loro, quasi arrossen- 
dosi di comparire pretti esecutori, essendo abili ad 
essere inventori . Ma io veramente mi maraviglio 
di Villalpando, che non volendo veruna sorta di 
regolar Architettura nel mondo prima di Salomo- 
ne, accordi poi e valenti Architetti, e tanti tni- 
gliaja di valenti opera j, già formati e sperti prima 
di metter mano al Tempio di Salomone; mentre 
tutto ciò che accorda si oppone quasi diretta- 
mente a ciò che niega. 

IV 

Ilo detto di sopra, che ove gli Egiziani aves- 
sero appresa l’Architettura da Salomone, tal arte 
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sana divenuta in Egitto fin dal suo principio per- 
fetta, perchè perfettamente simile alla più magni- 
fica opera dell'Universo. Ma ciò si oppone ai prin- 
cipi e progressi, che di tal arte si osservano an- 
cora in Egitto, ove si scorgono i passi tutti, che 
ha fatto tal arte, incominciando e avanzandosi dal 
rozzo al pulito, all’elegante e grazioso. Pocock <0 
ravvisa ne' più antichi monumenti egiziani il pri- 
mo saggio di quest'arte . Ella era d’un gusto suo 
proprio nativo , non comune a veruna : vi scorge 
l’origine di molte cose, che non si sono mai la- 
sciate anche nella maggior auge delPArchitettura : 
i lavori primi ci si presentano in un’aria di sem- 
plicità scevera d'ornamenti, come conveniva a una 
nazione quasi nascente paga del necessario, nia che 
poscia crescendo cercò anche l'agio , e il venusto : 
i gradi diversi d'antichità pare che corrispondano 
ai gradi differenti di miglior gusto e progresso. 
Se l’architettura del Tempio di Salomone avesse 
data l’idea dei loro agli Egiziani, i più antichi 
sanano i più simili a quello , come tutti copie 
d’un solo , e fabbricati tutti nel tempo stesso da 
Sesostri. Aggiungo, che anche i tenipj fabbricati 


(i) Tot. i . 
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da’ Fenicj e dai Biblj doyeano essere lavorati nel 
tempo stesso che gli egiziani, esimili ai loro, per- 
chè copiati dall’istesso modello; giacché i detti Fe- 
nicj nella fabbrica del Tempio erano i più per nu- 
mero , e più distinti, perchè mandati, e protetti 
da Ilirain, il quale si sarebbe recato a gloria di 
imitare un tempio d'un suo grande amico, a cui 
avea contribuito e Architetti, e materiali prezio- 
si ; eppure Luciano scrive (,) , che i primi a co- 
noscere le divinità, e ad alzar loro tempj furono 
gli Egiziani: Jam primi hominum, Aegypùi dicuntur 
Deorum cognitionem coepisse , et condidisse tempia. , at- 
que dclubra ; che non tardarono però molto gli As- 
sirj a imparare dagli Egiziani la lor teologia , e a 
innalzare tempj e capelle ai loro Dei : Non ita 
multo post ab Aegyptiis Assyrii ìllam de Diis doari - 
nam audierunt , et tempia , atque aedes cxcitarunt. Da 
ciò vie più si arguisce, che i Fenicj ed Assirj 
presero l’idea dei loro tempj non da quello di Sa- 
lomone, ma da que’ degli Egizj come più antichi 
dei loro. Oltre ciò Luciano attesta, che i Fenicj 
hanno un tempio, non già assiro, ma egiziano, la- 
vorato da artefici d’Eliopoli, e di marmi di' là con- 


(i) De Dea Syr, 
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dotti, ragguardevole per la mole, c per l'antichi- 
tà: Habcne edam aliud sacritm P/ioeniecs non Assy- 
rium illud, sed Aegypdum , quod Heliopoli in Phoe- 
niccm venie: magnani vero ipsum quoque, et antiquum 
est. I termini di tempio magnum, et antiquum non 
mi permettono altra interpretazione al testo di Lu- 
ciano che la detta ; giacché i tempj grandi e va- 
sti non si trasferiscono da un luogo all’altro; ed 
i piccioli non duran secoli, nè vantano grande an- 
tichità, come suggetti a più pronte e frequenti vi- 
cende; ed ecco un nuovo documento dell’antichi- 
tà de’ tempj egiziani sopra quella de’ fenicj. Se 
avesse luogo il sistema del Newton e del Villal- 
pando, l’invenzione degli ordini sana una favola 
ed un romanzo; anzi la maggior parte dell’Archi- 
tettura di Vitruvio saria una tessitura di pratiche 
prese dal Tempio, e ridotte a teoria e dottrina 
per esaltare la gloria de’ greci Architetti. Tutta 
la scienza della più perfetta Architettura avria in- 
cominciato dal Tempio, e là avria fine, precedu- 
ta da qualche obelisco, colonna, statua, o tempiet- 
to rozzo simile a quello, che cita Newton descrit- 
to da Ovidio in quel verso : Juppiter exigua vix 
totus stabat in aede (,> . Dove il Poeta allude a que’ 

(i) OvicL Fast. 
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primi abbozzi de’ tempietti romani al nascere del 
loro regno, il quale come era povero , angusto , 
rozzo, così lo era ancora ciò, che apparteneva al- 
la religione, simile a tutte le nuove istituzioni ne’ 
lor principi . Ma nella strana mole del nuovo Tem- 
pio, ridotto in pochi anni all’ultima perfezione, 
non avria l’arte osservata l’ordinaria sua legge di 
crescere a poco a poco, e di salir lentamente, se- 
condo il solito stile di tutti i parti della natura. 
La fama della sua magnificenza avria tosto invi- 
tati i Greci tutti ad ammirarlo; e in vece di an- 
dare in Egitto ad imparare le arti, il solo Tem- 
pio avria servito loro di scuola per l'acquisto di 
molte. Se il secondo Tempio, assai men ricco e 
magnifico, invitò gli Alessandri, i Pompei , gl’im- 
peratori romani, molto più il ptimo avria riscos- 
sa ogni nazione a vagheggiare un nuovo prodigio 
dell’opulenza e dell’arte. Vicino al mare Mediter- 
raneo, a Tiro, a Sidone, a Biblo, e a molte il- 
lustri città, opportuno ai Greci, e a tutte l’isole 
dell’Arcipelago, aggiungeva al suo merito ogni agio 
di accorrere a contemplarlo, e molto più ad imi- 
tarlo. Ma dal non esistere verun documento, che 
il nuovo Tempio abbia a sè chiamati Egiziani , 
Greci, e d’altre nazioni è da presumere, che l’Ar- 


CCXXXIV 


chitettura fosse fin d'allora provetta , e che gli 
Architetti adoprati al lavoro del Tempio fossero 
già avvezzi ad opere grandi, e avessero date pro- 
ve del lor valore altrove . Forse le ruine di co- 
lonne, di marmi graniti, che mostrano Bibli, Ti- 
ro, e molte fenicie città altro non sono che avan- 
zi d'una antichissima magnificenza. 

V 

Opp onesi al sistema di Newton, come propo- 
si di dimostrare, l’epoca del regno di Sesostri , e 
d’altri Re dell’Egitto. Il dotto Autore vi lavora 
il suo in questo modo : Osiride , Bacco , Ercole , 
Sesaco vissero quasi nell’istessa città, e secondo i 
migliori Scrittori storici tutti e quattro regnarono 
in tutto l’Egitto: sotto il lor regno Tebe n’era la 
metropoli . Tutti e quattro si segnalarono per ter- 
ra e per mare : soggiogarono varie nazioni dell’ 
Asia fin all’India; aggiunsero al loro impero la 
Tracia : in tutti gli stati da lor conquistati alza- 
ron colonne , e vi scolpirono l’epoche delle loro 
imprese e vittorie. Tutti concorsero a ornare di 
tempj l’Egitto , a renderlo celebre per canali , per 
obelischi, per edifizj: dunque tutti e quattro que- 
sti Re, conchiude il Newton, altro non sono che 
il gran Sesostri : Vaie conficitur , hos omnes fuisse 
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unum , eumdcmque Regem, qui a Sesaco diffcrre non 
pocest. Dopo ciò s’avanza a definire l’eia, in cui 
furono eretti i tempj da Sesostri in Egitto , e a 
definirlo si serve d'un passo di Luciano, il quale 
attesta, che i tempj egiziani erano in verità assai 
antichi; ma però poco più de’ fenicj , fabbricati 
nella Fenicia da Cinara: Tempia aegypda erant vai- 
de antiqua, ncque minus phoenicia , quae Cinyras con- 
diderat (I ’. Sul qual passo così discorre Newton: 
I tempi egiziani da Luciano osservati eran que’ 
dessi , che avea fondati Sesostri , coetanei a quei 
di Cinara, di Benadad, di Hiram; e perciò sin- 
croni al Tempio di Salomone: Tempia Aegypti rune 
superanda erant ea ipsa, quae Sesostris candide rat cir- 
ca tempus illud, quo Cinyras, Benhadad, et Hiramus 
tempia in Phoenicia, et Cypro aedificaverunt "L Ma 
a combattere sì strana e nuova cronologia del New- 
ton, che fin da principio mise a romore tutta la 
Letteratura europea, i più eruditi Antiquarj sorse- 
ro da varie parti. Come ella rovesciava le antiche 
idee dell'età del mondo, della durazione, e succes- 
sione de' regni egiziani, assirj, caldei; così a so- 
stenerle s’impiegarono con var j scritti ; ma non per- 


(z) Luciani» De Dea Syria , 
(1) New toni Chro noi. 
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ciò ebbe fine la lite, nè la quistion si decise, nè mai 
si deciderà. L’antichità de’ tempi oscuri, la mancan- 
za di memorie autentiche e sincere, l’impostura e 
malizia de’ Sacerdoti egiziani, la favola e la poe- 
sia generarono una confusione, anzi un caos nella 
storia di contraddizioni ripiena, per cui i senti- 
menti degli eruditi non legheranno, e s’accorde- 
ranno giammai . Se d’un palagio , dice M. r Fon- 
tenelle <0 , distrutto si ritrovassero tutt’i membri, 
ma dispersi , logori , confusi in una vasta pianura , 
quand’anche v’avesse certezza , che non ne mancas- 
se veruno, con tutto ciò sana un prodigio il rac- 
coglierli, e combinarli in guisa, che ne risultasse 
la primiera costruzion del palagio . Ma se poi ne 
mancassero o alcuni, e molto più de' principali, 
la difficoltà d'idearsi la prima forma , e il vero di- 
segno crescerla di gran lunga in modo, che dell’ 
istesso edifizio se ne immaginerebbero differenti 
disegni , che nulla avrian di comune tra loro . 
Quindi non è strano, che da sì pochi monumen- 
ti, ma interrotti e confusi, incerti e supposti, cor- 
rotti e guasti ne sieno sortiti sì differenti epoche 
e genealogie, quali si leggono in Erodoto e Dio- 


(i) Fonte nelle Elogc de M.r Bianchi/ti . 
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doro, in Giuseppe ed Eusebio, in Africano e Sca- 
ligero, in Petavio ed Usserio, in Newton e Mar- 
suino, in Pezron e Souciet, e cento altri o diffe- 
renti , o contrarj tra loro , i quali combinando chi 
in un modo, e chi in un altro ciò che aveano 
letto ne’ libri, nelle medaglie, nelle iscrizioni, ed 
osservato anche in cielo, ne formarono quelle gran 
masse di sistemi , e di genealogie , si note , e sì 
contrastate ancora dai moderni eruditi. Parve, che 
in questo secolo molti si distinguessero in aguz- 
zar le loro arme contro la Cronologia di Newton, 
come la più singolare e nuova; cronologia, che to- 
glie al mondo cinquecento anni di durazione, che 
costituisce l'incendio di Troja l’anno novecento 
quattro, e il viaggio degli Argonauti l’anno nove- 
cento trentasette avanti la venuta di Gesù Cristo, 
vale a dire tardi più di tre secoli; che vuole Se- 
sostri Re di tutto l’Egitto l’anno v del regno di 
Roboamo, oltre altre sue idee degne di una*gran 
mente creatrice, ma d’un mondo, che non si ras- 
somiglia a quello, in cui siamo. Io lascio da par- 
te tutte le sue opinioni su l’antichità del mondo, 
su Troja, su gli Argonauti, sul cielo. Ciò altro 
non è che un mare assai burrascoso, ripieno di 
scoglj, e senza porti sicuri: io osserverò dal lido 
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que’ navigli, che viaggiano o su l’istesso rombo, 
o assai vi si accostano navigando con vele basse ; 
m’atterrò su i lor solchi, amando meglio di erra- 
re all’esempio di molti cauti e saggi, che con quel- 
lo di pochi arditi e franchi. Io mi riserbo solo 
la ricerca del secolo de’ primi tempj magnifici , 
che altri vuole avanti il regno di Salomone, altri 
non ammette che il suo come modello ed esem- 
plare degli altri, che furono in appresso costrutti . 

VI 

Comecché Erodoto e Diodoro, ed alcuni altri 
non meritino fede in molte epoche dell'Egitto , e 
massimamente nella relazione delle lor dinastie ; 
con tutto ciò in varj punti di storia sono autore- 
voli e accreditati- Ora Erodoto incomincia il re- 
gno d’Egitto da Mene, il quale innalza un tem- 
pio magnifico a V ulcano , benemerito per avere 
fabbricate arme in difesa dell’Egitto, onde fu an- 
noverato tra gli Dei . Questo Mene leggesi registra- 
to anche nel catalogo di Diodoro . Eusebio pure 
su l’autorità di Giulio africano assegna il primo 
luogo a Menes nella sua serie. Neppur Newton 
niega la tradizione, che da Menete siasi eretto 
un tempio a Vulcano; ma solo riflette, che tal 
Menete non è altro che il Menof, o l'Amenofi 
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che tenne lo scettro in Egitto l’anno novecento 
nove avanti il nascimento di Gesù Cristo; mentre 
alcuni Sacerdoti d’Egitto vogliono il detto tempio 
mille anni più antico di Amenofi : Sacerdotes Ae~ 
gypcii fecerunt templum hoc mille annìs anùquius Ame- 
nophi y cioè mille novecento nove avanti Gesù 
Cristo, o sia l’anno del mondo due mila cento 
novantuno incirca. Qui conviene distinguer due 
cose; l’una cioè l’esistenza del Re Menete, l’altra 
l’epoca del suo regno : la prima par certa : il nu- 
mero e il credito degli Scrittori concorrono a ta* 
le certezza; ma la seconda è negata da tutti quel- 
li, che la stabiliscono l’anno appresso il Diluvio, 
cioè l’anno del mondo mille seicento cinquantaset- 
te; ma non egualmente dagli altri, che la fissano 
all'anno del mondo due mila cento novantadue, 
cioè assai prima del Tempio di Salomone. Ma io 
punto non mi maraviglio di Newton, che toglie 
tanti anni di antichità al tempio di Vulcano; ciò 
è conforme al suo sistema, che accorcia di cin- 
quecento anni l’età del mondo, e vuole il Tem- 
pio di Salomone il primo, e il più antico tra i 
magnifici. Che se poi si avvera, che Mene go- 
vernò l’Egitto dopo l’anno del mondo due mila 
s eicento, come leggo nelle Tavole cronologiche del 
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Petavio, del Bianchini, del Musanzio, e d’altri, e 
aggiunse l’atrio, o il portico al tempio di Vulca- 
no , cioè più di quarantanni prima di Salomone ; 
ciò vie più ci conferma l’antichità del detto tem- 
pio, fabbricato più secoli avanti di quello di Sa- 
lomone: ma neppur qui conviene badare a New- 
ton, che, conforme la prima sua idea, assegna a 
Meri il regno d'Egitto l’anno ottocento sessanta 
prima del nascimento di Gesù Cristo, cioè l’anno 
del mondo tre mila centoquaranta, cioè circa cen- 
todieci dopo il Tempio di Salomone . Ma giac- 
ché a Sesostri s’accorda tra mille imprese anche 
la gloria d’avere esaltata la religione, ed illustra- 
ta Tebe con tanti splendidi e ricchi tempj, dall’ 
epoca del suo regno dipenderà lo scioglimento 
principalmente della presente quistione: se ci riu- 
scirà di fissarla prima di Salomone, avrà torto il 
Villalpando ed il Newton; ma se Salomone la pre- 
cederà, allora converrà accordare, che almeno al- 
cuni tempj fabbricati da Sesostri in Egitto appar- 
tengono ad un’epoca più tarda, e forse modellati 
su l’esemplare del Tempio di Salomone . Il celebre 
P. Arduino nelle Note alla Storia di Plinio (0 af- 


(i) H'tst. Plin. lib. xxxrl, Scct. xtr. 
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ferma, che Sesostris fuit Tholae Israeliiarum Judìcì 
coaevus , Rcgum Aegypti potenrìssimus . Pare , che To- 
le giudicasse Israele verso l'anno del mondo 1826; 
e tra Tole e Salomone vi son di mezzo anni cen- 
to novantasette, o in quel torno, cioè quasi due 
secoli prima del Tempio . L’erudito Monsignor 
Bianchini crede (,) , e pruova, che Sesostri sia lo 
stesso che il Chusan Rasataim delle sacre lettere, 
detto Re della Mesopotamia , e regnò dopo la mor- 
te di Giosuè, quando da lui, e appresso dagli Am- 
moniti e Amaleciti, e da’ Satrapi della Cananea 
furono oppressi gl'israeliti; e ciò arguisce da mol- 
ti iudizj e caratteri di detto Re, che lo impegna- 
no in tale opinione, e tutti gli apporta con mol- 
ta erudizione e dottrina . Secondo questo sistema 
il regno di Sesostri si combinerebbe coll’anno del 
mondo 2610 in circa, e col governo del Giudi- 
ce Ottonielo, cioè quattro secoli prima di Salomone. 
Usserio è d'opinione, che il regno di Sesostri sia 
assai più antico , cioè poco dopo l'uscita degli Ebrei 
dall'Egitto; altri gli dà ancora maggiore antichi- 
tà, q lo vuole avo del Re Amenofi , sommerso 
col suo esercito nel Mar-Rosso <J) . L’Abate Brothier 


(1) Stor univ. 

(1) Calma in 1 1 1 Rcgum cap. zi • 
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nelle erudite sue Note agli Annali di Tacito riflet- 
te <0 , che se tra la morte di Tolommeo Everge- 
te e il regno di Sesostri trascorsero mille anni, 
come scrive Tacito, il regno di questo sale fino 
all’epoca dei Giudici , cioè verso l’anno del mon- 
do 2753 in circa : Inde si ab ipsa morte Ptolomaei 
annos mille Ptolomacurn inter et Sesostrìdem interjectos 
numeraveris , manifestum est Sesostrìdem non eumdem 
esse ac Sesac , ut cruditis nonnullis placuit , sed longe 
antiquiorem esse Sesostrìdem , et Judicum temporibus im- 
perasse', ed ecco in breve il suo calcolo. Avven- 
ne la morte di Toloinmeo l'anno dugento qua- 
rantasette avanti la nascita di Gesù Cristo, a cui 
se si aggiungono i mille anni fino a Sesostri, il 
regno d’esso incomincierà 1247 avanti Gesù Cri- 
sto, cioè verso l’anno del mondo 2753,0 in quel 
torno, cioè nel reggimento dei Giudici; ciò che 
esclude Sesac differente assai d’epoca e di impre- 
se da Sesostri. Il Padre Parrenin (,) missionario 
Gesuita a Pekin, secondo le sue conghetture, o 
per meglio dire secondo i suoi calcoli, il regno 
del conquistatore Sesostri combina col xl e xil 
Imperator della Cina della terza famiglia deiChang, 

(1) Corn. Taciti lib. vi Noe. 

(a) Lettera del 18 Settembre 17 Recueil xxir pag. |t. 
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cioè quindici secoli avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto. Per ammettere che Sesostri sia lo stesso che 
Sesac, due opposizioni mi si presentano. Avendo 
Sesostri eretti cotanti tempj in Egitto, diè saggio 
e pruova d’un Re ripieno di religione e venerazio- 
ne verso gli Dei; e pare, che quello stesso spi- 
rito, che l'indusse a onorare i suoi nativi d'Egitto, 
dovea altresì inspirargli rispetto per li forestieri, 
e per i lor tempj, vale a dire per quello di Sa- 
lomone; ciò che Sesac non adoperò se non sac- 
cheggiandolo e spogliandolo de’ più preziosi teso- 
ri. Osservisi ancora, che volendosi Sesostri dell’ 
epoca stessa di Salomone e di Roboam, si vuole 
ancora imitatore del Tempio di Salomone, assai 
simile agli egiziani, che furon dopo, e non pri- 
ma; giacché Newton prima non ammette verun 
tempio di simile magnificenza e nobiltà. Ora Se- 
sostri avendo deliberato' di prender idea de’ suoi 
tempj da quello di Salomone, avrà mandati colà 
Architetti e maestri a formarne modelli , a pren- 
der misure, a farne disegni, e verisimilmente con 
permissione e licenza di Salomone , o Roboam . Que- 
sta deliberazione di Sesostri dichiarava la stima 
ch’egli avea del Tempio di Salomone, che l'obbli- 
gava a un dovere di rispetto verso un tal San- 
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tuario, e insieme di riconoscenza verso di Roboam ; 
ciò che non osservò Sesac, sacrilego violatore del 
Tempio, e furioso persecutore di Roboam: ed ec- 
co un nuovo titolo di distinguerlo, c non confon- 
derlo con Sesostri . Se costui fosse Re di tutto 
l'Egitto, o di qualche parte, e fosse succeduto a 
quel Faraone, il quale avea accordata in isposa 
sua figlia a Salomone, non lo so. Sembra ch’egli 
sia uno straniere, forse etiope, che con una stre- 
pitosa armata invase l’Egitto, e sedotto da un mal- 
contento di Palestina, c molto più istigato da Ge- 
roboamo, entrò colla spada alla mano nella Giu- 
dea, autore di que’ malanni descritti nel terzo li- 
bro de’ Re. Monsignor Bianchini scrive l,) , che ne- 
gli annali de’ Fenicj v’è inserita memoria distinta 
di molti Re, singolarmente di Sesaco, il quale nel 
secolo xxxl dominò l’Egitto; ma che poscia du- 
bitando della fedeltà de' suoi nuovi sudditi stimò 
bene di ritirarsi. Fin qui ini pare, che in grazia 
di ciò che ho addotto finora, l'epoca di Sesostri 
non solo sia differente da quella di Sesaco , ma 
ancora assai più antica, e degna d'essere accolta, 
se non come certa e vera, ma almeno come assai 


(i) Storia ttmv . 
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probabile e verisimile, da cui risulta l’antichità de’ 
tempj magnifici maggiore del Tempio di Salomone. 

VII 

Ma qui badisi che ben altro è, che vi sieno 
stati tempj più antichi, altro è, che non vi sieno 
dimostrazioni evidenti c certe, che di ciò ci assi- 
curino; ma solo conghetture assai probabili della 
loro esistenza e antichità. L’epoca di Salomone re- 
gistrata ne’ sagri libri è certa, e, per dir così, 
dimostrata. L’epoca de’ tempj antecedenti a quello 
di Salomone non è sì certa e sicura , perchè ci 
manca quella sorta di documenti abili a renderla 
tale; con tutto ciò le conghetture, anzi le pruo- 
ve son tali, che appresso coloro d'intelletto sano 
e ragionevole equivalgono a ragioni forti - , onde 
convincerli: ed ecco come comincio a darne di ciò 
alcuni saggi. Newton accorda ciò, che Luciano at- 
testa, cioè, che i tempj egiziani ed assirj erano 
assai antichi, e che quei che restavano ancora in- 
tatti erano que’ dessi, che Hiram e Cinira avea- 
no eretti nella Fenicia e in Cipro: Tempia Acgy- 
ptia erant valde antiqua: ncque minus Phoenicia, quae 
Cinyras et Hiramus in Phoenicia et Cypro aedi/ìcave- 
rant . Ora da ciò, che mi accorda Newton, e 


(i) Chron. emend, Lucìanus . 
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dalle circostanze, nelle quali Hirain edificò i tem- 
pj nella Fenicia, m’ingegnerò d’inferire, che tali 
tempj di qualche anno precedettero la fabbrica del 
Tempio di Salomone. E' certo, che Hirain vene- 
rava Baal, Astarte, ed Ercole, a’ quali eresse tem- 
pj ed altari : lliram venerabatur Baal , Asiartum , et 
Hcrculcm : il/is edam tempia et aras exstruxit , quem- 
admodum testati tur historìci Dius , et Menander 10 ; 
e di tanti tempj Newton ci concede già resisten- 
za: ed ecco il primo dato. Egli è assai verisimi- 
le, che quando Salomone gli dimandò e Architet- 
ti, e opera j, e maestri, lliram dovea esser vec- 
chio, e perciò dovea o aver dato fine alle sue 
fabbriche, o vicino a finirle. lliram era lo stes- 
so, che avea stretta amicizia con David; amicizia 
antica , intrinseca e sincera . La costruzione de’ 
tempj magnifici esige molti anni ; nè lliram avrà 
tardato a incominciarli nell'età sua matura , senza 
speranza di terminarli. Hiram protesta di mandare 
a Salomone Architetti e artefici abili, sperimenta- 
ti, avvezzi a lavori ricchi, fini, difficili; lavori in 
oro, in argento, in bronzo, e in ogni sorta di 
metalli. Questa protesta vera dimostra, ch’egli ne 


(l) Joseph Aiuiqu. lib. vili. 
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avea fatto prima uso del valore c talento di tali 
operaj, e come testimonio ne potea far fede. Il 
numero di quegli ottanta mila lavoratori forestie- 
ri della città di Biblo, città celebre della Fenicia , 
oltre gl’israeliti, veramente sorprende; ma insieme 
ci rende verisimile assai, che fossero antecedente- 
mente adoperati in edifizj regali e pubblici, e che 
da quelli compiuti e perfetti in Fenicia per co- 
mando d’Hiram passassero a Gerusalemme al ser- 
vigio di Salomone. Poiché io non posso in verun 
modo indurrai a credere o che Iliram interrom- 
pesse i suoi lavori in grazia di Salomone, o aves- 
se tanta copia di Architetti e fabbri abili e destri 
da supplire ai suoi lavori, e di fornirne ottanta 
mila a Salomone. Ora da questi due dati, cioè 
l’uno, che Iliram fabbricò tenipj, e che morendo 
li lasciò terminati e perfetti; laltro, che Iliram 
era maturo d'età quando s’impegnò d’assistere al 
Tempio di Salomone , s’inferisce , che i tenipj di 
lui erano già costrutti prima del Tempio di Saio- 
mone, e di qualche anno almeno lo precedettero 
d’antichità: questa conseguenza acquista nuova ve- 
risimiglianza da altri due dati, cioè e dal nume- 
ro degli artieri accordati al lavoro del Tempio , e 
dall’attestato della loro eccellenza e abilità: il pri- 
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ino ci dichiara l’uso, che già avea fatto di tanti 
fabbri; l’altro, che dall’uso già fatto potea render 
ragione e conto della loro abilità: ed ecco un ra- 
ziocinio, che mi sembra assai sodo per dimostra- 
re, che i tempj della Fenicia vantavano qualche 
anno di più sopra quello di Salomone. Ma assai 
più antichi erano que’ di Cinira . Questi era Re 
di Cipro l'anno dell'eccidio di Troja , secondo il 
calcolo di Monsignor Bianchini , vale a dire l’an- 
no del mondo 2800 in circa, come pruova il Be- 
ta vio (0 , vale a dire due secoli e mezzo prima di 
Salomone. Quindi il tempio di Venere fabbricato 
da Cinira sul Libano, osservato da Luciano, era 
più antico di due secoli e mezzo del Tempio di 
Salomone : Ascendi vero edam a Byblo Libanum fa~ 
num esse constitutum a Cinyra , ac vidi templum , sa- 
ne antiquum . Questa espressione sane antiquum sem- 
bra enfàtica, e da Luciano notata e distinta per- 
chè l'istesso aspetto del tempio annunziava un’an- 
tichità superiore a quanti altri tempj da lui osser- 
vati nella Siria. Anche Erodoto attribuisce a tal 
tempio un'antichità singolare , e di tutti i tempj 
dedicati a Venere udì dire, ch'era il più antico; 
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dacché il tempio di Venere in Cipro ebbe origi- 
ne da questo, ch’è nella Siria <0 . In Tiro v’avea 
un celebre tempio dedicato ad Ercole Tirio , ve- 
duto da Erodoto e da Luciano. Questi attesta d'a- 
ver veduti nella Fenicia molti tempj, tra’ quali il 
tempio d’Èrcole Tirio : Vidi plura tempia. , ut Her- 
culis Tyrii; ma tutti, secondo lui, alquanto meno 
antichi di quelli d'Egitto. Anche Erodoto viaggiò 
a Tiro per osservare il tempio d'Èrcole assai ric- 
co e splendido: prese lingua da que’ Sacerdoti per 
sapere l’antichità di quel tempio; ma s'accorse dal- 
le loro risposte, che non s'accordavano: voleano, 
che l’età del tempio fosse la stessa che quella del- 
la loro città, vale a dire 2300 anni in circa d’an- 
tichità : onde vivendo Erodoto l’anno del mondo 
3500 in circa, secondo tal calcolo la costruzione 
del tempio cadea verso l’anno del mondo 1200, 
ciò ch’è affatto impossibile ; ma non perciò ne se- 
gue, che non fosse molto antico, e superiore d'età 
ad altri molti. L’esagerazione de’ Sacerdoti non gli 
toglieva ogni antichità, ma sol l'accresceva sopra 
il vero: nè eglino si sarieno avventurati a spac- 
ciare una tale menzogna senza il fondamento di 
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qualche reale verità . Gli ediftzj antichi portano 
seco in fronte certi segni e indizj della loro età, 
nè facilmente impongono agli occhi di chi ben gli 
osserva . 1 marmi dal corso degli anni contraggo- 
no un certo aspetto, che annunzia agli osservatori 
l'antichità . \ i si scorge un non so che di logo- 
ro, di scabro, d’oscuro, dirò così , di ruggine con- 
tratta dal tempo; e siccome il periodo degli anni 
lascia impresse certe tracce su la faccia dell’uomo, 
donde s'argomenta il lor numero, così in ogni la- 
voro d'arte vi si leggono quasi scolpiti in carat- 
teri gli antecedenti lor secoli. Che se nella Feni- 
cia e Siria si contano varj tenipj più antichi di 
Salomone, molto più l'Egitto di tempj di maggior 
antichità ha ragion di gloriarsi . Luciano confes- 
sa, che i tempj assirj erano meno antichi degli 
egiziani : .Sunt in Syria quoque tempia acgyptiis illis 
non multo aetate inferiora . L’istesso accorda anche 
il Newton: Assyria tempia fere antiqua , sed non om- 
nino ; e da ciò argomenta, che l’impero assiro sia 
nato dopo l’egiziano: Un de patet imperium assyrium 
esse orturn post acgyptiacum. Riflettasi ancora, che 
Luciano distingue , o pare che distingua due sor- 
ta d’antichità ne’ tempj egiziani: la prima di que’ 
che non aveano la statua, o il simulacro dell’idó- 
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lo; la seconda degli altri, che l’aveano: Antiquitus 
vero apud Aegyptios sine sculpta imagine crani tempia . 
A ciò s’aggiugne la testimonianza di Strattone: Sì- 
mulacrum auc nullum , aut non ad homìnis forma/n. Nel 
tempio di Belo in Assiria non v’era idolo, come 
afferma Erodoto. Da due tempj da Strabone descrit- 
ti, e differentemente costrutti se ne deduce la dif- 
ferente loro antichità. La differenza del gusto, del 
carattere, della maniera serve di criterio ai periti 
Architetti per individuare il secolo della costruzio- 
ne. L’un d’essi, narra Strabone, era grande, vasto, 
ma di lavoro barbaro , senza eleganza , senza grazia , 
senza veruna pittura: Fabrica barbarica nihil piccum , 
et clegans habet , scd potius ìnanern quemdam laborctn 
arguii. L’altro ha l'aria d’un tempio magnifico , ric- 
co, adorno, e di moltissimo valore e prezzo: Est 
aedes magnifica > et aliis rebus sumptuose adornata. D’un 
terzo tempio ne parla come d’uiia maggiore antichi- 
tà, e d’un carattere proprio e individuo dell'Egitto: 
Habet tcniplum pervetuscurn aegyptio more structum . La 
maniera egiziana li distingueva da ogni altra, co- 
me tra noi la gotica dalla greca e romana ; e ciò 
è una vera pruova , che l’Architettura d’Egitto 
era originaria, colà nata, cresciuta, e non mai una 
copia di modello forestiero colà tradotta . 
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Newton per dimostrare, che prima del Tem- 
pio di Salomone non ve n’era alcun altro, si ser- 
ve del comando di Dio dato agl’israeliti, cioè di 
distruggere gl’idoli, gli altari, i boschi e i luo- 
ghi detti excelsa , senza fare verun motto de’ tem- 
pj; ciò, che certamente non si avn'a omesso, ove 
ve ne fossero nelle città e contrade dagl’israeliti 
vinte e acquistate: Nullam de templis mentìonem fa~ 
cit, quae tunc si qua fuissent , sdendo profeao non 
praeteriisset ( ". Io leggo nel capo v del primo li- 
bro de’ Re, che i Filistei introdussero nel tem- 
pio di Dagon l’Arca: Intulerunt eam in templum 
Dagon. Gl’Interpetri de’ libri sagri narrano, che 
Dagone avea due tempj assai vasti, l’uno in Gaza, 
e l’altro in Azoto, ch’è quel desso, di cui qui 
trattasi: del primo attesta il Calmet, ch’era augu- 
sùssimum , e dell’altro, che non la cedeva al pri- 
mo: questo durò ftn al tempo de’ Maccabei, e fu 
dal fuoco consunto per comando di Gionata 
Dovea essere assai grande e vasto : coloro tutti , 
che voleano sottrarsi alla spada di Gionata, cer- 
carono di salvarsi nel tempio ; ma indarno , dacché 

(l) diro noi. vct. 

(l) 1 Macdub. 
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il fuoco gli estinse tutti . Ora il numero degli 
uccisi dal ferro e dal fuoco fu in circa di otto 
mila: pongasi, che fossero sol mille chiusi nel tem- 
pio: questi bastano a decidere, ch’egli era assai 
vasto. Maggior idea ci dà la Scrittura del tem- 
pio di Baal, dove tutti i servi, i profeti, i sa- 
cerdoti di quell'idolo furono trucidati, e messi a 
fri di spada da ottocento soldati e ufhziali . Il tem- 
pio era pieno d’uccisori e d’uccisi : Repleta est do- 
mus Baal a summo usque ad summum L’espres- 
sione adoperata dal sagro testo lerunt in civitatem 
templi Baal , è interpretata in due modi : nel primo 
si vuole intendere, che il tempio di Baal era sì 
vasto, che si potea chiamare una città; nel se- 
condo , che fossero spediti soldati in qualunque 
città, dove vi si trovassero tempj sagri a Baal: 
la prima interpretazione ci rappresenta la mole e 
grandezza del tempio ; la seconda la moltiplicità 
loro. Un altro nume adoravano i Filistei di nome 
Astaroth : anch’egli avea il suo tempio, entro cui 
sospesero l’arme di Saule : Posuemnt arma ejus in 
tempio Astaroth i e credesi in Ascalona . Si vuole, 
che i ternpj de’ Filistei fossero simili a que’ d’E- 


(i) Lib, jy Reg. cap. i . 
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gitto, preceduti da portici, da gallerie. Ma sen- 
za ciò dalla Scrittura evidentemente si sa, che pri- 
ma di Salomone v’erano de’ tetnpj molti di quel- 
le nazioni, che erano spesso in guerra con gli 
Israeliti e Giudei, nè erano sì meschini, e angu- 
sti, e indegni d’esser chiamati tempj , come ce li 
descrive il Newton. Ma altro è, che all'età di 
Mosè non v’avessero tempj, altro che prima di 
Salomone non se ne contassero molti . L’origine 
vera de’ primi tempj è oscura; è assai malagevo- 
le aflàre l'osservarne la vera epoca . Questo è il 
carattere degli antichi monumenti, l'avere un prin- 
cipio incerto e oscuro ; ma non è oscura nè re- 
sistenza , nè l'antichità de’ tempj avanti di Salomo- 
ne. E' vero, che Mosè non mai fa menzione de’ 
tempj nel comando datogli da Dio di demolire le 
statue, i simolacri, gli altari, i boschi; ma non 
da ciò si arguisce , che non vi avessero . Forse 
quella ragione , per cui si voleano distrutte le sta- 
tue, gli altari e i boschi, non militava egualmen- 
te per la destruzione de’ tempj . In que’ secoli 
della Chiesa , ne’ quali era permesso a’ Cristiani il 
pubblico culto della lor religione, si conservaro- 
no alcuni tempj prima idolatri, poscia, distrutti 
tutt’i segni deU’idolatrra , furono consegrati e de- 
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dicati al vero Dio. V’ha di ciò esempj parecchi; 
ed io ne recherò alcuni de’ più autentici e certi. 
Il tempio di Serapi in Alessandria per comando 
del gran Teodosio fu ridotto all’uso di tempio cri- 
stiano. Altro tempio di Didima sotto l’impero di 
Zenone fu dedicato alla gran Vergine Madre di 
Dio. In Tivoli altro tempio anticamente sagro al- 
la dea Fortuna, in oggi lo è a San Giorgio. 11 
tempio d’Esculapio serve di Cattedrale alla città di 
Norba. Nulla dico del celebre Pantheon dall’uso 
profano convertito a onorare gli Ognissanti del 
Cielo. Se i tempj una volta idolatri avessero con- 
tratto dal primo lor uso una intrinseca inabilità 
ad esser ridotti cristiani , come lo sono le statue , 
i simolacri, gli altari, nel modo stesso dovriano 
esser trattati i tempj che le statue, vale a dire 
demoliti e distrutti, molto meno conservati per 
culto del vero Dio. Ma tra gl’idoli e i tempj mi 
sembra di ravvisare una tal differenza, per cui an- 
che la sorte, o il destino debbano essere diffe- 
renti. L’idolo, il simulacro, il sagriftzio, l’ara in- 
dividuano intrinsecamente l'idolatria, e ne sono in- 
separabili. Una statua, che rappresenta Giove con 
i caratteri proprj attribuitigli dai Gentili, è un ve- 
ro idolo, un dio falso, chimerico, indegno d’o- 
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nori, e degnissimo d'essere consunto ed arso dal 
Fuoco. Ma non è la stessa condizione del tempio. 
Questo altro non è che l’albergo, o alloggio dell’ 
idolo, se v’è; ed è indifferente di per sè ad ac- 
cogliere la vera , o falsa divinità . Or quanti mai 
alberghi s’imprestano quando ad uno, quando ad 
un altro albergatore senza soffrire verun cangia- 
mento, e senza accorgersi o del primo, o dell’ul- 
timo ospite, che si accoglie. A quanti usi hanno 
mai applicato gli Antiquarj il Pantheon! A molti 
pili il tempio di Nimes, detto volgarmente Lz Mai- 
son carrèei chi credea che fosse una spezie di Cam- 
pidoglio, chi una casa consolare, chi una basili- 
ca, chi un tempio consagrato ad Adriano e Plo- 
tina, finché M. r Seguier coll’accortezza e industria 
sua ritrovò il modo di leggere l’iscrizione, e de- 
terminare, ch’era un tempio eretto alla memoria 
de’ due Cajo e Lucio Cesari Principi 10 ♦ A que- 
ste incertezze e dubbietà dava fondamento una tale 
fabbrica di per sè indifferente a quegli usi , ai 
quali l’applicarono gli eruditi, appoggiando su de- 
boli conghetture le loro interpretazioni. I^attanzio 
dichiara, che la statua finché si fonde, si lavora, 
si scolpisce, non è idolo, nò dio: Dum funditur , 

(i) Diuertaiion tur l ancienne Inscriptlon de la Meison carne. 
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fabrìcatur , sculpitur , nonium deus est ; neppure al- 
lora che s’impiomba, si stabilisce, s’innalza, è ido- 
lo, o dio: Plumbatur , construìtur, erigitur, nondum 
deus esc ; ma solo allora che s’incorona, si consa- 
gra, si adora addivien dio: Ornatur, consecratur , 
oratur, postremo deus est (,) . Ora se la statua non 
riceve il carattere e l’impronta d’idolo se non se 
allora ch’è consegrata, adorata, e riconosciuta qual 
dio, molto meno il tempio, distrutto che sia l'i- 
dolo, demolita l’ara, vietato ogni sagrifizio, avrà 
più ragione di tempio , ma resterà indifferente a 
ogni altro uso sagro, o profano, divino, o civile. 
Egli è vero, che il tempio de’ Filistei in Gaza 
fu rovesciato a terra da Sansone, e distrutto: che 
Jehu volle, che non solo fossero uccisi tutti i sa- 
cerdoti e ministri del tempio di Baal; ma che que- 
sto stesso fosse consunto, destruxerunt quoque ae- 
dem Baal: s’accorda ancora, che Giona ta maccabeo 
mise a ferro e fuoco il tempio di Dagon in Azo- 
to, e abbruciò quanti in esso s’erano ricoverati; 
ma badisi, che questa ruina e destruzione de’ tem- 
pj fu eseguita più in odio di coloro, che si era- 
no in essi chiusi, che de’ tempj stessi; poiché vo- 
lendo Dio, che niuno di que’, che s’erano colà 


(i) Lactantius De Idolatri t. 


CCLVlll 


ridotti, restasse vivo, si servì d’un mezzo a ciò 
efficace, vale a dire di rovesciare il tempio, ed 
incendiarlo . Ho detto sul presente oggetto ciò che 
mi sembrava verisimile, ma condanno egualmente 
i tempj che le statue, e giudico amendue meri- 
tevoli dell’istessa sorte, ove ciò sia più conforme 
alla dottrina de’ libri sagri. Addurrò qui solo una 
riflessione del Padre Calmet: Esser verissimo, che 
Mosè comandò la distruzione degl’idoli, delle are, 
e de’ boschi; ma non mai fa parola de’ tempj : 
nihil camen uspiam habet de templi j; nè mai legge- 
si, che nelle città da lui vinte di qua del Gior- 
dano avesse abbattuto verun tempio , comecché 
tutto quel paese fosse idolatra , e adoratore di 
Moloch, di Chamos, di Phegor, e di altre bu- 
giarde divinità. Ma ciò o ci dà titolo di nega- 
re che non vi fossero tempj, o che non vi fos- 
se legge di distruggerli; ma non mai ci dimostra, 
che dopo Mosè, e prima di Salomone non ve ne 
fossero . 

IX 

Ma qui rimane un altro nodo da sciorre, ge- 
nerato da due fili, dirò così, che insieme stret- 
tamente s’intrecciano e legano, e non sì agevol- 
mente si svolgono. La storia, le relazioni, i sagri 
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libri ci presentali due dati: l’uno, che il Tempio 
di Salomone è somigliantissimo agli egiziani: dun- 
que o l’uno è modello, e gli altri son copie; o 
all'opposito l'uno è copia , gli altri modelli : il 
modello precede la copia; e perciò o l’uno come 
modello dèe precedere gli egiziani, o questi come 
modelli precederanno quello di Salomone . Di que- 
sta somiglianza abbiamo molti testimonj e docu- 
menti, che ce la rendono certa. Oltre quel sag- 
gio , che ne ho recato al principio di questo Ar- 
ticolo, ecco come ne parla Calmet: Forma templi 
non longe abest ab Aegypdorum templis. Palam enirn 
rado quaedam deprehenditur inter columnas templi, et 
ornatus earum , et inter ea , quae apud celebres Scri- 
ptores legimus, qui de aegypdis monumenta dissertine, 
et quae nobis recentiores de reliquiis , quae adhuc in 
Thebaide conspiciuntur enarrane: eas podus ab Aegy- 
ptiis quam ab ulto quopiam didicisse credidenm 10 . 
Anche Clemente alessandrino ci dà una descrizio- 
ne de’ tempj d'Egitto, in cui si ravvisa a chiare 
note quella di Salomone: Apud Aegypdos tempia, 
eorumque portieus, vesdbula, et luci magnifice instru- 
cti, eorumque atrìa multis columnis cincta sunt: pa- 
rietes autem lapidibus exeernis, et artificiose depictis 
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resplendent , ita ut nihil desìi : aedes autem ex puro 
argento , et auro collucent adyta vero intextis auro 
obumbrantur peplis . Confrontandosi i capitelli usa- 
ti dagli Egiziani, e descritti da Ateneo , con quel- 
li di Salomone, vi si scorge una massima somi- 
glianza. Ateneo li descrive ornati di palme, di 
foglie, di rose, di fiori, e di frutta, e tali sono 
que’ del tempio. Gli Egizj alle soglie de’ lor tem- 
pj , su i fregi , in altre parti vi mettevano de’ leo- 
ni, de’ tori, degli uccelli, ed altri animali: anche 
intorno il seggio di Salomone due leoni v’erano 
scolpiti , che ne reggevan le braccia , ed altri do- 
dici, ma più piccioli, di qua e di là de’ sci gra- 
dini. Qualche somiglianza de’ tempj d’Egitto s’è 
propagata nella Grecia, e nell’Oriente, e in Pai- 
mira, dove tutto è messo a colonne, a portici, 
dove si scorge l’impronto dello scarpello egiziano , 
e la maniera di que’ lavori. Finora il primo dato 
ci lascia in dubbio da qual parte abbia avuto prin- 
cipio, se da Salomone, o dall'Egitto, tal gusto di 
Architettura, e se di là, o di qua ne sia venu- 
to il modello . Ma il Villalpando col testo dei 
Paralipomeni <a> Omnia venerunt scripta manu Domini 

(i) Clem. il». Strom. lib. ili, cip. il. 

(i) Paralif. I cip. ut! il. 
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ad me , ci presenta il secondo dato, che dà l’o- 
rigine di tutto ciò, che appartiene al Tempio al- 
la rivelazione di Dio, che vuole tal Architettura 
in ogni suo membro divina; e che perciò quel 
Tempio è il vero modello degli egiziani. Il Vil- 
lalpando, benemerito d’avere descritto, ed illustra- 
to il Tempio di Salomone con tanto studio, anzi 
incredibil lavoro, non ha riscosso appresso i cri- 
tici ed eruditi quel grado d’applauso e credito, 
che i suoi disegni e calcoli, e combinazioni del 
primo e secondo Tempio o gli assicuravano, o gli 
promettevano, come dissi in altro luogo. La dif- 
ficoltà di conciliare insieme le due descrizioni de' 
due Tempj , l’una di Salomone, l’altra d’Ezechie- 
le, sgomentarono in guisa la penna per altro fran- 
ca di San Girolamo, che stimò miglior partito il 
dir nulla, che il dir poco su tal soggetto: Aper- 
te imperitiam confitemur melius arbitrante* interim nl- 
bil quam forum diccre (,) . Gli eruditi pretendono, 
che il Villalpando nella descrizione del Tempio 
abbia più secondato l’impeto della sua immagina- 
zione, che penetrato a fondo lo spirito profetico, 
e che volendo Dio autore e istitutore dell’Archi- 
tettura civile, l’abbia fatta nascere, crescere, e di- 

(i) Praef. in Uh. E\cch. xl , xil. 
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venire perfetta nell’atto e tempo stesso che se ne 
eseguiva il modello da Dio prescritto. Altrimenti 
se Villalpando la volea nata, e cresciuta prima 
del Tempio, toglieva a Dio la gloria dell’inven- 
zione, e gli accordava solo quella dell’ultima per- 
fezione bensì, ma su Torme e tracce di chi l’avea 
inventata e promossa, vale a dire, altro a Dio non 
lasciava che dar l’ultima mano ad un’arte , cioè un 
compimento, che non par degno d’un Dio. Il pre- 
tender poscia, che prima del Tempio non vi fos- 
se veruna Architettura nel mondo è lo stesso che 
negar fede agli storici; che ritardare l’invenzione 
delle arti; che torre ai monumenti antichi quella 
età, che si meritano; che contraddire in certo mo- 
do ai libri sagri, che vogliono valenti Architetti 
e fabbri prima del Tempio; ed insieme supporre, 
che non vi fossero, come non vi doveano essere, 
prima che l’Architettura nascesse, crescesse, e di- 
venisse perfetta. Ora dacché il testo de’ Paralipo- 
meni di sopra addotto, su cui il Villalpando fon- 
da il suo sistema e modello, si merita tutta la ve- 
nerazione e fede, non è però ch’escluda una ra- 
gionevole, giusta, e quasi necessaria interpretazio- 
ne, che da un lato gli lascia intatta la verità del 
legittimo suo senso, e dall’altro gli toglie ogni 
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opposizione e contrasto, che altrimenti da altri sa- 
gri testi e passi' potnano muoversegli contro, e 
impedirne quella conciliazione, ch’è il primo sco- 
po, a cui tendono i sagri Interpetri. Altro è, che 
Dio abbia prescritte quelle misure convenienti agli 
usi del Tempio; altro quelle, che appartengono all’ 
Architettura civile di lui. Altro è, che Dio vo- 
lesse che il santuario, l’oracolo, l’altare, l’atrio de’ 
Sacerdoti e Gentili, e simili altre parti fossero ese- 
guite secondo l’idea , il disegno , la proporzione 
adattata ad una religione nemica d’ogni culto ido- 
latrico, e che nulla aver dovea di comune e di 
simile ai riti delle altre sette; altro che Dio in- 
dividuasse a Salomone i membri di tutta l’Archi- 
tettura , cioè la delicatezza de’ lavori , la preziosi- 
tà della materia, la qualità degli ornamenti, c per 
dir il tutto in poco il peso, il numero, la mi- 
sura di tutto ciò, che apparteneva a sì magnifico 
Tempio. Dio volea bensì Salomone ubbidiente ai 
suoi comandi ; ma non perciò gli vietava d’essere 
liberale e splendido con un Dio, a cui era debi- 
tore del regno. L’esecuzione d’un comando non 
esclude un’opera di quelle, che comunemente s’ap- 
pellano di supererogayone , che aggiugne ornamen- 
ti, pregj, valori, e che esalta l’idea di Dio, non 
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l’altera, non la cangia, non la trasforma, ma la- 
scia intatto ciò che è prescritto: in vece d' un can- 
delabro prescritto a Mosè Salomone ne pose nel 
Tempio dieci ; in vece d’una mensa dei Pani del- 
la Proposizione Salomone ne fece lavorar dieci; ai 
due Cherubini dell’Arca ne aggiunse due altri di 
maggior mole, e di maggior valore. Su tutto ciò 
riflette il Tirino: Licei haec omnia sic auxcrii Salo- 
mon nihil tamen con tra Jiyinum pracceptum egit . Nè 
è verisimile, che Dio in grazia del Tempio abbia 
proposta una nuova Architettura, di cui non si 
avea veruna idea; Architettura a un tempo stesso 
nata e perfezionata. Lo stile e costume di Dio 
non è di rivelare all’uomo le invenzioni delle ar- 
ti, ma di lasciare, che l’industria e attività sua im- 
pegnata a provvedere alle necessità e convenienze, 
si adoperi prima a sbozzarle , poscia a promuover- 
le, a pulirle; anzi lascia, che la natura stessa sia 
la prima maestra dell’ Architettura , insegnandogli 
col mostrargli la grotta, il cavo tronco d’un al- 
bero , il covile di qualche fiera la prima idea del- 
la capanna, e di là guidarlo alla casa e all’alber- 
go. L’Architettura, come in altra parte dissi, è 
fondata su alcune leggi essenziali, antecedenti a 
qualunque istituzione, e indipendenti dall’arbitrio 


Digitized by Google 


cclxv 


dell’uomo; nè i fondamenti di qualunque edifizio, 
nè le costruzioni necessarie a sostenere sopra il 
pendio del monte una fabbrica, nè le direzioni 
delle pareti riconoscono altro principio che la na- 
tura ed indole della gravità; l’altre leggi poi se- 
condarie soggette al gusto , al costume , all’uso dell’ 
edifizio nei lor cangiamenti, incontrano de’ limiti, 
che non lor permettono il tragittarli . Chi ben os- 
serva tutta l’architettura e forma del Tempio, al- 
tro non vi scorge che una determinata distribu- 
zione di parti, a ciascuna delle quali è assegnata 
la sua misura in cubiti e palmi. Tanto nel libro 
dei Re, quanto in Ezechiele a ogni vestibolo, a 
ogni cella, a ogni porta è affissa la sua misura 
proporzionata agli usi, al numero delle persone, 
alla qualità de’ sagrifizj, a cui erano destinate . Se 
intenzione fosse stata di Dio d’erigere un Tempio 
d’una architettura singolare e nuova, nè precedu- 
ta, nè accompagnata da verun esempio, non avreb- 
be Dio permessa tanta somiglianza tra il suo Tem- 
pio e la reggia di Salomone, dacché in amendue 
v’ erano comuni i cedri più eletti, i marmi più pre- 
ziosi, i lavori più fini, le colonne più nobili, i 
portici e logge, e altri ornamenti applicati al Re 
de’ Cieli e degl’israeliti . La differenza non era 
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nell’architettura tanto , quanto nella santità del 
luogo , nella maestà della mole , nella ricchezza 
dell’oro, dell’argento, de’ rari metalli, nella squi- 
sitezza di tutto il lavoro. Nè si oppone alla di- 
gnità ed alla grandezza di Dio, che il suo Tem- 
pio in qualche parte rassomigliasse quelli degli 
egiziani. Si badi, che l’Architettura è a guisa d’un 
gran fondaco, che racchiude e comprende tutti i 
modelli d’ògni suo membro in differenti maniere 
tra lor combinati. Là vi sono i disegni di colon- 
ne , di capitelli , di basi d’ogni ordine e modo : là 
si schierano avanti a chi v’entra archi, portici, 
logge, gallerie di varie misure, altezze, propor- 
zioni più o meno adorne secondo i diversi gusti 
dell’età, delle nazioni, degli usi ; e qui truova ogni 
Architetto ciò che vuole: un tempio o egiziano, 
o greco, o romano, o gotico, o toscano. Da que- 
sto fondaco escono le idee de’ teinpj, delle basi- 
liche, delle reggie, dei palagi, e delle case co- 
muni e volgari; nè è possibile levar loro ogni so- 
miglianza in guisa, che in niuna parte si rassem- 
brino. Le ragioni di ciò, non che una, son mol- 
te. In primo luogo parecchj usi della maggior 
parte degli edifizj, o sia di re, di cavalieri, di 
cittadini, d’artefici, o sono gli stessi, o assai sitni- 
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li, perché tutti sono diretti a servigio dell'uomo, 
che in ogni condizione c stato è sempre lo stes- 
so, e bisognevole di ciò ch’è comune ad ogni 
sorta d’uomo. In secondo luogo i membri di tut- 
ta l’Architettura si riducono a un certo numero , 
che non è grande; e ogni edifizio ne esige alcuni 
comuni ad altri, e che per ciò costituiscono rela- 
zioni simili tra di loro. In terzo luogo tutti gli 
edifizj sono suggetti alle stesse leggi di simmetria, 
di convenienza, d’accordo, dalle quali risulta una 
armonica forma e unità inseparabile da qualche 
rassomiglianza e analogia. I Viaggiatori tutti, var- 
cando da una ad un’altra città , le ravvisano tutte 
più o meno somiglianti tra loro . Tutte sono com- 
poste di contrade, di piazze, di ponti, d’edifizj; 
altri pubblici, altri privati, altri magnifici, altri 
mezzani, altri volgari. Le reggie stesse più son ma- 
gnifiche più si rassembran tra loro ; poiché es- 
sendo poche le parti , che concorrono a costituire 
la magnificenza, perciò conviene moltiplicarle, am- 
plificarle , in varj modi combinarle , ciò che con- 
duce e guida al simile ; nè mai ci riuscirà di schi- 
varlo, salve le leggi dell’arte e di quel bello che 
tanto piace, e che applicato a differenti edifizj sem- 
pre si rinnova e ripete più o meno lo stesso, per- 
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cliè da una sola idea originaria è generato, e svol- 
to Le fabbriche de’ Cinesi, i quali pretendo- 
no di non essere debitori a veruna nazione di ciò 
che sono ed hanno, si rassomigliano all'europee. 
La forma generale di quasi tutte le loro compo- 
sizioni s’accosta alla piramidale: le colonne servon 
d’appoggio, e dal basso all’alto si stringono, nè 
manca loro la solita base . La disposizione delle 
lor sale è poco differente dai peritteri dei Greci: 
gli atrj, i tempj, i prostili di questi hanno mol- 
ta rassomiglianza colla maniera cinese. Fin qui 
pare, che dalla storia, dalla cronologia, e da al- 
tri principj risulti l’antichità d’alcuni tempj anche 
magnifici avanti il Tempio di Salomone; nè pare, 
che verun assurdo ne segua dall'essere in qualche 
parte simile a quelli; somiglianza, che non argui- 
sce esserne copie, ma solo dimostra necessità im- 
posta da un’arte regolata dagli stessi principj, ap- 
plicata a simili usi, nè molto ricca di varietà, e 
molto meno di combinazioni essenzialmente diver- 
se: tanto più, quanto gli stessi membri debbono 
spesso aver luogo in esse, e adattarsi alle leggi 
stabili, anzi inviolabili, e comuni. 

FINE. 

(i) Chambcn Dcscripùons ics Edifica chinois. 
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